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CCOLXX. 

TORNATA DI LUNEDI 26 GENNAIO 1885 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE glJJfCHEJtó. 
» 

SOMMARIO. Il deputato Lu esatti chiede, sia dichiarata urgente, la petizione registrata col n. 3527 
ed il deputato Casati quella inscritta col n. 3627, — Omaggi. = Sulle conclusioni dèlia Giunta 
intorno alla domanda di procedere contro il deputato Dotto de' Dauli parlano i deputati Dotto 
de/ Bauli stesso, Panattoni, Spirito relatore, Vastar ini- Cresi, Nicotera, Lioy, FilbAstolfone9 

Paranza, Guala, il presidente del Consiglio ed il deputato di Campar eaU — B approvata una 
proposta sospensiva del deputato Bomeo, = Seguito della discussione del disegno di legge relativo 
all'esercizio delle strade ferrate — Sull'articolo 27 parlano i deputati Branca, Nervo, il ministro 
delle finanze, il relatore Corvetto ed il presidente della Commissione deputato La Porta — È re-
spinta la proposta del deputato Branca e sono approvati gli articoli del contratto 27, 28 e 29 — 
Osservazioni del deputato Sanguinetti e del ministro delle finanze — Sull'articolo 30 parlano ì 
deputati Branca, Sanguinetti, il ministro delle finanze ed il relatore Corvetto — Non è approvata 
una proposta sospensiva del deputato Sanguinetti ed approvasi invece l'articolo 30 — Sull'arti-
colo 31 discorre il deputato Sanguinetti, al quale risponde il ministro delle finanze — Approvasi 
l'articolo 31 — Sull'articolo 32 discorrono i deputati Favale, Nervo, La Porta ed il ministro 
dfille finanze r— Approvasi l'articolo 32 — Il deputato Sanguinetti parla sull'articolo 33 — Ri-
sposta del ministro delle finanze — Approvami gli articoli 33 e 34 —- Osservazioni del deputato 
Baccarini a proposito dell'articolo 35 e risposta del deputato Curioni (uno dei tre relatori) 
Approvami gli articoli Sii, 36 e 37 Sull'articolo 38 parlano il deputato Sanguinetti^ il 
ministro delle finanm ed il deputato Giolitti — Approvasi l'articolo. 38, ss II presidente annunzia 
una interrogazione del deputato Codronchi e proclama il risultamelo della votazione a scrutinio 
segreto sul disegno di legge : Maggiore spesa per i danni cagionati dalle valanghe di neve in alcune 
Provincie dell'Alta Italia, 

La seduta comincia aìle ore 2,20 pomeridiane. 
Quartieri, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, che e appro-
vato; quindi legge il seguente sunto di 

Pet iz ioni . 
3524. Pietro de Roberto, presidente di un 

comizio tenutosi in Cosenza, lamentando le de-
1513 

piorevoli condizioni in cui versa l'agricoltura, 
propone, a nome di quel comizio, che si pren* 
dano taluni provvedimenti per attenuare le con-
seguenze, dell'attuale crisi agraria e che siano 
ridotte al minimo le tariffe ferroviarie pel tra-
sporto delle macchine e dei prodotti agrari. 

2525. La Giunta municipale di Marsaglia 
(provincia di Cuneo) fa voti che* si riformino le 
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tariffe doganali per migliorare le condizioni del-
l'agricoltura, 

3526. Le Deputazioni provinciali di Campo-
basso e Foggia chiedono che si provveda al pro-
lungamento della strada ferrata da Lucerà a 
Campobasso. 

3527. Maso Trieste, presidente della Banca 
popolare cooperativa di Padova, e i direttori di 
varie Banche e Comizi agrari, trasmettono alla 
Camera varie considerazioni circa il disegno di 
legge sul credito agrario. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Luzzatti sul sunto delle petizioni. 

Luzzatti. I delegati dei Comizi agrari della 
provincia di Padova e delle Banche popolari si 
sono adunati per esaminare il disegno di legge 
sul credito agrario, presentato dal ministro di 
agricoltura e commercio, ed hanno inviata in 
proposito una petizione alla Camera. Io pregherei 
là Camera di mandare questa petizione alla Com-
missione, che esamina il disegno di legge sul 
credito agrarie. 

(La proposta è approvata.). 

Presidente. Ha raeoltà di parlare l'onorevole 
Casati. 

Casati. Prego la Camera di concedere che sia 
dichiarata urgente la petizione n, 3527, essendo 
compresa in questo numero una istanza del Comi-
zio agrario di Milano, con la quale si fanno voti 
che, a sollievo delle condizioni attuali dell'agri-
coltura italiana, sia dal Parlamento accelerata la 
discussione del disegno di legge pel riordinamento 
dell' imposta fondiaria, e che siano poi, come sol-
lievo più efficace, aboliti i tre decimi di guerra 
eh© pesano sui terreni. 

Presidente. Onorevole Casati, la petizione per 
la quale Ella chiede l'urgenza, è unita alle altre 
petizioni, alle quali si è riferito l'onorevole Luz-
zatti? 

Casati, Porta il numero 3527. 
Presidente. Se non vi sono opposizioni, l'urgenza 

di questa petizione s'intenderà ammessa, 
(E ammessa.) 

Per identità di argomento le petizioni comprese -
sotto il numero 3527, saranno tutte trasmesse alla 
Commissione incaricata di riferire sul disegno di 
legge relativo al credito agrario. 

Omaggi. 
Presidente. Si dà lettura del titolo degli omaggi 

pervenuti alla Camera. 
Quartieri, segretario, legge ; 

Dal Ministero delle finanze, direzione generale 
del demanio e delle tasse — Relazione sulla am-
ministrazione del demanio e delle tasse, copie 200; 

Dal prefetto della provincia di Rovigo — Atti 
di quel Consiglio provinciale per l'anno 1883, una 
copia ; 

Dal presidente della regia Società romana di 
storia patria — Atti di quella regia Società, co-
pie 10; 

Dal dott. P. Pavesio, rettore e preside del regio 
liceo Colletta in Avellino — Onoranze a Francesco 
De Sanctis e premiazione degli alunni per l'anno 
scolastico 1883-84, copie 2; 

Dal signor Gr, B. Plini, Grirgenti — GÌ' Itali, 
poema eroico, una copia; 

Dal professore E. Rinaldi, Loreto — Discorso 
gull' utilità delle scuole tecniche per il popolo, 
una copia. 

Congedi, 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per motivi 
di famiglia, gli onorevoli: Cibrario, di giorni 10, 
Prinetti, di 6, Lucca, di 5. Per motivi di salute, 
gli onorevoli: Rocco Pietro, di giorni 10, Bru-
schettini, di 8, 

(Sono conceduti.) 

Proposta dei deputalo Borgatla sull'ordine del 
giorno. 
Presidente. L'onorevole Borgatta ha facoltà di 

parlare sull'ordine del giorno, 
Borgatta, Essendo stata presentata la relazione 

sul disegno di legge per il pagamento degli sti-
pendi ai maestri elementari, prego la Camera 
di deliberare una seduta antimeridiana per pò* 
terlo discutere. 

Presidente. Onorevole Borgatta, aspetti che sia 
presente l'onorevole ministro della pubblica istru-
zione, perchè è necessario mettersi d'accordo 
con lui. 

Borgatta, Sta bene. 

Votazione a scrutinio segreto del disegno di 
legge relativo ad una maggiore spesa pei dan-
neggiati dalle v a i a l e isi alcuae Provincie 
dell'Alta Italia. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : Vota-

zione a scrutinio segreto del disegno di legge 
per una maggiore spasa pei danni cagionati dalle 
valanghe in alcune provincie dell'Alta Italia. 
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Si proceda alla chiama. 
Quartieri, segretario} fa la chiama. 
P r e s i d e n t e . Si lasceranno le urne aperte. 

Discussione di due domande per procedere in 
giudizio contro iì deputalo Dolio de? Bauli. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Discus-
sione di due domande di procedere in giudizio 
Contro l'onorevole deputato Dotto de' Dauli. 

Le chieste autorizzazioni di procedere sono una 
per reato d'ingiuria e diffamazione, l'altra per 
reato di duello. 

Leggo le conclusioni della Giunta relativamente 
alla prima di queste domande: 

u La Commissione è unanime nel proporvi 
che vogliate accordare all'autorità giudiziaria 
la chiesta autorizzazione a procedere in giudi-
zio contro l'onorevole nostro collega Dotto de1 

Dauli. „ 

Dotto de' Dauli. Chiedo di parlare, 
P r e s i d e n t e . L'onorevole Dotto ha facoltà di par* 

lare. 
Ditto de'Dauli. Gravi ed importantissime, que-

stioni, onorevoli colleghi, occupando quest'alto 
Consesso, ed essendo il tempo prezioso, io vi 
prego schiettamente, di accordare senz'altro l'au-
tori szazionè di procedere contro di me, chiesta dal 
regio procuratore generale di Ancona; desiderando 
10 apertamente e sinceramente che la legge ab-
bia il suo corso, perchè offeso, calunniato e dif-
famato, altro non feci che usare del diritto di 
difesa e di ritorsione. 

P r e s i d e n t e . Pongo a partito le conclusioni della 
Commissione, adottate all'unanimità, che sono per-
che piaccia alla Camera di concedere l'autoriz-
zazione di procedere contro l'onorevole Dotto 
de'Dauli. 

(/Sono approvate.) 

Viene poi un'altra domanda di autorizzazione 
di procedere contro l'onorevole Dotto de' Dauli 
per reato di duello. Leggo le conclusioni della 
Griunta sulla medesima: 

M La vostra Commissione, adempiendo al suo 
dovere, vi propone di voler consentire che il pro-
curatore del Re in Perugia ripigli e prosegua 
11 procedimento per duello a carico del nostro 
onorevole collega Dotto de'Dauli. „ 

Panattoni. Chiedo di parlare. 
Presidente. L ' o n o r e v o l e Panattoni ha facoltà 

di parlare. 

Panattoni. Premetto che intieramente io divido 
i sentimenti da cui parve ispirata la Commissione, 
alloraquando pensò che i deputati non debba cuo-
prire una foggia nuova di immunità dinanzi ad 
azioni sperimentate in nome della giustizia. Se 
così non fosse, verrebbe meno il prestigio che 
la Camera deve sapere serbare di fronte al paese* 
Ma, onorevoli colleghi, è questa la sola domanda 
a procedere, che per accusa di duello pende in-
nanzi alla Camera? La Camera ha concesso 
facoltà di procedere, in altri casi consimili? Io 
non ho bisogno di riandare i precedenti varii, 
nò di fare nomi. Dirò solo che, prima della 
domanda di autorizzazione a procedere contro 
l'onorevole Dotto de' Dauli, ben altre domando 
furono deferite all' esame di speciali Commis-
sioni-, le quali oramai edotte dai precedenti che 
si erano venuti creando, hanno a buon diritto 
lasciato cadere cosiffatte richieste dell'autorità 
giudiziaria. Ond'è che, mentre lodo queste Com*» 
missioni, che non si sono preoccupate di simili &Q* 
cuse? chiedo a voi, che raccogliete oggi l'accusa 
contro il solo Dotto de'Dauli r perchè due pesi e 
due misure, in un fatto identico? E non h forse 
ragione precipua di prestigio per le rappresene 
tanze pubbliche, quella appunto di dare prova chi 
per tutti ò ugualmente applicata la legge? lo---
perciò domando che la Camera, in nome dei suoi 
precedenti, oggi, siccome già fece, neghi la chiesta 
autorizzazione a procedere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Spirito. 

Spirito, relatore. LWorevoìe Panattoni ha rico-
nosciuto che il criterio, ed il sentimento che ha 
mosso la Commissione, meritano plauso. Nondimeno 
a questa stessa Commissione egli ha fatto una 
espressa categorica domanda, perchè, cioè, essa si 
sia servita di due pesi e di due misure. Io non SO 
se rapporto ad altre Commissioni possa esser gitt=-
stificata l'affermazione dell'onorevole Panattoni; 
so solo che la Commissione, di cui io son relatore, 
ha creduto suo debito, per esercitare il mandato 
che le era stato commesso dagli Uffici, di discu-
tere la domanda a procedere anche per il reato di 
duello; so solo che questa Commissione, ha sentito 
il dovere, che quando la maggioranza, anzi la 
quasi totalità della Commissione, ha creduto che sì 
dovesse accordare 1' autorizzazione a procedere, 
fosse debito suo di presentare alla Camera l'ana-
loga relazione. 

Vi fu, come si legge nella relazione, chi nel seno 
della Commissione stessa, pur opinando si do-
vesse consentire il procedimento, chiedeva però, 
cosa che parve strana a tutti gli altri compo-
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nenti la Commissione, che la relazione non fosse 
presentata; ed allora tutti gli altri dissero: noi 
tutti ed il relatore specialmente, mancheremmo al 
nostro dovere se, ammessa l'autorizzazione a pro-
cedere, non presentassimo la relazione alla Ca-
mera. Da quest'obbligo ci pareva di non poter 
prescindere per quello che abbiamo detto nella 
relazione stessa; cioè, che se il duello è pure un 
reato previsto dal nostro Codice; un reato che in 
Certi casi è punito gravemente ; un reato che nelle 
disposizioni legislative si mira ogni giorno più a 
punirlo con pene maggiori, perché la sua fre-
quenza non è certo cosa di cui alcuno abbia a lo-
darsi, C o m e mai è possibile che un individuo, solo 
perchè deputato, non debba di questo fatto f i ; 
spondere innanzi alla giustizia penale? 

Ma, ai dice, vi sono altre domande di questo 
genere sulle quali non si sono presentate le rela-
zioni: ebbene io credo che le relazioni si presen-
teranno ; questo dovere che ha sentito la Commis-
sione che si è occupata delle domande ora in 
discussione io debbo credere che lo sentiranno 
anche le altre. Certamente anche noi sapevamo 
che vi erano precedenti contrari, ma ci siamo do-
mandati : cotesti precedenti sono buoni o cattivi ? 
Sono da seguirsi, o piuttosto da rigettarsi ? La 
Commissione ha creduto che non dovessero essere 
seguiti; che la Camera non dovesse dare lo spet-
tacolo che i suoi membri, quando commettano 
azioni ohe sono dal Codice ritenute come reati, 
debbano essi Soli , perchè rivestiti delia qualità di 
rappì^sentanti della nazione, andarne impuniti ; 
giacche la Camera non deve elevarsi come barriera 
fra i s u o i membri e l'autorità giudiziaria che li 
perseguita. 

L'onorevole nostro collega pel quale si chiede 
l'autorizzazione a procedere dimostri ch'egli non 
è colp&vole, ritorni impunito, ritorni innocente in 
mezzo a noi e noi saremo lietissimi di accoglierlo: 
l ' impunità che gli verrebbe dalla Camera sarebbe 
certo meno autorevole di quella che gli verrebbe 
dal potere giudiziario. Per queste ragioni la Com-
missione, per quanto sia doloroso l'adempimento 
di questo dovere, deve suo malgrado insistere 
nella proposta risoluzione. 

Presidente. L'onorevole Panattoni ha facoltà di 
parlare. 

Panattoni. Le parole dell'onorevole relatore mi 
creano il dovere di rilevare come io abbia taciuto, 
allorquando SÌ trattava di una domanda a proce-
dere fondata sopra accusa di reato ordinario. 

Contro il deputato Dotto de' Dauli due distinte 
richieste sono state a xioi presentate. Intorno ad 

una di esso lo stesso onorevole Dotto, con nobili 
parole, chiedeva si procedesse. 

Se io sorsi a parlare, non fu per creare un pri-
vilegio, io che da qualsiasi privilegio aborro. Mi 
opposi perchè ritengo che ragione e virtù prima di 
ogni bene ordinata rappresentanza siano la logica 
e la osservanza dei precedenti. Io non credo sia 
qui il caso di discutere sulla licuità o sulla puni-
bilità del duello. Verrà la occasione di codeste in^ 
dagini astratte. Oggi io vi richiamo a u u a sola 
avvertenza. Se accordaste la domandata autoriz-
zione a procedere, Verreste a insinuare una odiosi 
distinzione fra deputati e deputati* Per alcuni j t 
procede; per altri o si nega la procedura, ò là sì la-
scia cadere in oblio. 

Strano e penoso spettacolo questo sarebbe, S<3 
dovesse oggi l'innovellarsi. Ancora una Volta ricor-
datevi, o signori, che virtù prima di ogni rap* 
presentanza è la giustizia: e su tutto è necessa-
rio che la legge sia veramente eguale per tutti. 
Dovere nostro speciale è di addimostrarci con il 
fatto verso tutti animati da un eguale senso di giu-
stizia. È per ciò che, senza entrare a discutere, come 
da alcuno si fa, della punibilità o impunibilità del 
duello (che l'occasione non è questa), io mantengo 
la mia proposta di negare in toma di duello, ora £ 
in avvenire, una qualunque autorizzazione pro-
cedere. 

Presidente. In ogni caso, onorevole Panattoni, 
le sue raccomandazioni saranno tenute in conto 
dalle Commissioni, che devono riferire su materia 
identica a quella che si discute. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Vastarini-
Cresi. 

Vastarim-Cresi. Io ho chiesto di parlare non 
per insistere in via di raccomandazione alle Com-
missioni perchè disbrighino i loro lavori, ma per 
chiedere che si stabilisca un trattamento pari per 
tutti i deputati, che si trovano nella disgraziata, 
condizione dell'onorevole Dotto de' Dauli. 

Io rilevo che la relazione sulla domanda a pro-
cedere contro di lui è stata presentata il 22 gen-
naio ed è stata iscritta nell'ordine del giorno della 
Camera per oggi 26. E una sollecitudine commen-
devole e più lo sarebbe se anche le altre relazioni 
dello stesso genere avessero avuto la stessa rapi-
dità di svolgimento e di presentazione, Presidente. Elia avrebbe ragione, se altre re-
lazioni fossero state presentate ; ma finora non 
n e è stata presentata che una sola, nel mese di 
giugno, dall'onorevole De Seta per autorizzazione 
di procedere per titolo di duello contro l'onorevole 
Dotto de' Dauli. Però quella relazione, sebbene 
presentata, non fu mai mandata a l k segreteria ; 
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ecco i! solo torto che ha la Presidenza, se torto si 
può chiamare. 

Vastarini-Cresi. Io non ho assolutamente in-
teso di fare addebito alcuno alla Presidenza. So 
con quanta giustizia ed imparzialità, quell'ufficio 
è rappresentato, ed ogni giorno abbiamo occa-
Bioile di riconoscerlo. Io ho accennato ad un fatto 
che ho rilevato dall'elenco dei lavori legislativi, 
Che ci è stato teste distribuito. 

Ho letto in quell'elenco che vi è in istato di 
illazione un'altra domanda a procedere per ti-
tolo di duello. E non solo questo ho rilevato, ma 
che ancora c i SOiiO domande di autorizzazione 
a procedere per duello, su cui non si è neppure 
designato il relatore. 
. Ora, questa sollecitudine eccezionale per au-

toì%2are il procedimento contro un collega, che 
non appartiene al partito cui io appartengo, ma 
che siede molto più in là, mi pare davvero che sia 
fatto apposta per dare ragione a coloro, i quali 
pretendono che vi possa essere in quest'Aula una 
duplicità eli trattamento. 

Io quindi mi permetto di fare Una proposta 
alla Camera, ed è la seguente, che sospenda ogni 
deliberazione sulle conclusioni della Commissione 
nominata per riferire sulla domanda a procedere 
contro l'onorevole Dotto de' Bauli, e riservi di 
deliberare unitamente a tutte le altre domande, 
che hanno il medesimo titolo, quello del reato di 
¿nello a carico di altri deputati. 

Presidente. Onorevole Vastarini, quando Ella 
accenna ad una sollecitudine, che le pare eccezio-
nale, nell'iscrivere nell'ordine del giorno la.di-
scussione di questa domanda di autorizzazione a 
procedere per duello contro l'onorevole Dotto de' 
Bauli, fa evidentemente un rimprovero alla Pre-
sidenza, come se questa avesse un trattamento di-
verso, secondo che un deputato appartiene ad 
un partito od all'altro della Camera. Ora, io 
debbo dichiarare che, dacché mi onoro di sedere 
a questo posto, mai fu presentata relazione in-
torno «ad argomento simile; e se fosse stata pre-
sentata, io avrei fatto il mio dovere inscrivendola 
nell'ordine del giorno, 

Ecco perchè io dovetti dire che le osservazioni 
dell'onorevole Panattoni dovevano essere rivolte 
alle Commissioni incaricate di riferire su argo-
menti identici a quello di cui si tratta, 

Vastarjni-Cresi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Devo però correggere una mia as-

serzione. Io dissi che nel mese di giugno l'onore-
vole De Seta presentò una relazione per proce-
dere contro l'onorevole Dotto per duello. Ora 
questa mia dichiarazione era inesatta; non trat-

tavasi di autorizzazione a procedere per duello, 
ma per titolo d'ingiuria privata. Questa relazione 
fu presentata nel mese di giugno e non fu conse-
gnata. 

Intanto a me preme far notare ancora una volta, 
che la Presidenza non ha che il dovere di iscri-
vere nell'ordine del giorno le relazioni quando sono 
presentate; e da questo mio dovere io non mi sono 
mai dipartito. Quindi, se ora ho iscritto nell'or-
dine del giorno queste domande per autorizza-
zione di procedere contro l'onorevole Dotto, ri-
tengo di non aver fatto che il mio dovere, (Barn!) 

Vastarini Cresi, lo mi rendo perfettamente conto 
delle osservazioni cho l'onorevole presidente ha 
creduto fare in giustificazione del suo operato;, 
ma ripeto che ciò non era punto necessario, 
poiché la mia proposta è rivolta alla Camera, e 
tende a stabilire quella eguaglianza di trattamento, 
cho la tardanza delle Commissioni avrebbe pro-
doti o rispetto ad altri deputati di fronte all'ono-
revole Dotto de' Dauli, 

La mia domanda assai modesta è quella olia in 
Una sola tornata si discutano tutte le domande di 
autorizzazioni a procedere che concernono il me-
desimo titolo d'imputazione. 

Presidente. Io era in dovere di dare alla Ca-
mera ed a Lei quelle spiegazioni, perchè non si 
credesse che la Presidenza aveva seguito in questa 
occasione una procedura diversa dalla solita. 

Vastarini-Cresi. Non era necessario. 
Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole Ni^ 

COtera. {Segni di attenzione) 
Ni colera. Mi permetta la Camera di dire franca-

mente, ciò che penso. Io credo che i Parlamenti, 
nell'interesse delle istituzioni, debbano tenere una 
norma eguale per tutti; e debbano essere i primi 
a dare esempio dell'eguaglianza di trattamento jj 
specialmente quando si tratta di applicazione dell® 
leggi. 

Ora che accade ? Talvolta si presenta una do-
manda a procedere per duello, ed il Parlamento 
la respinge, tal altra poi per domanda simile si ac-

corda la facoltà. Nel caso attuale ci si chiede in 
fretta ed in furia questa facoltà, quasi come se 
il nemico stesse alle porte ! 

Io non entro per ora negli intendimenti del Go-
verno, ma credo che farebbe bene a preoccuparsi 
di questa quistione. Neppure è mio intendimento 
di sollevare ora una grossa questione; tanto più' 
che per ragioni speciali dell'animo mio me ne 
mancherebbe la forza. Dirò solo che trovo giu-
stissima la domanda fatta dall'onorevole Vasta» 
rini-Oresi. 

Abbiamo avanti a noi diverse domande dell'an-
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• torità giudiziaria, per procedere contro nostri 
colleghi per duello, E bene la Camera risolva una 
volta sola questa quistione. Se la Camera vorrà 
acconsentire alla domanda del magistrato lo faccia 
per tutti. 

Ma, onorevoli colleglli, io vi prego di riflettere 
in qual condizione saremmo noi posti, se oggi ne-
gassimo per l'onorevole Dotto de'Dauli la facoltà 
dì procedere, e domani la concedessimo per un 
altro, o viceversa se oggi la concedessimo per l'o-
norevole Botto e la negassimo per altri, 

E poi, lasciatemelo dire francamente, la Camera 
l'ha sempre negata questa facoltà, qnando si è trat-
tato del reato di duello. i 

T e n a n ì , Si è fatto male? 
Di S a n Donato , Si è fatto benissimo ! 
T i n a s i L Sono opinioni. La legge è uguale per j 

tutti. 
NiOOtera . Dico anch'io che si è fatto male; ma il 

Parlamento non l'ha consentita nò per l'onorevole 
Minghetti, nè per altri, e fra questi sono anch' io ; 
sarebbe quindi ingiusto la concedesse oggi per l'ono-
revole Dotto. Ma, ripeto^ io non voglio farne ora 
una grossa questione. La sola deliberamene che ci è 
dettata dai sentimento di equità e di eguaglianza 
è quella di ri serbarsi di deliberare sopra tutte que-
ste domande nello stesso tempo. (Bene ! a sinistra) 

Presidente. Onorevole Hicotera, Ella ha detto 
che l'iscrizione nell'ordine del giorno di questa do* 
manda di procedere è stata fatta in fretta e furia* 
Ora questo non è. 

NÌCOtera. Un giornale l'ha domandata ed è stata 
subito iscritta. {Rumori) 

P r e s i d e n t e . Del resto trattavasi di due domande 
dì procedere a carico dello stesso deputato, e sulle 
quali erano state presentate le relazioni contem-
poraneamente ; io quindi non poteva tenere un me-
todo diverso... 

Nieotera. Non dico per Lei. 
Presidente. ... anche perchè è la prima domanda 

d,i autorizzazione'di procedere, che è presentata 
alla Presidenza (lacchè mi onoro di sedere su que-
sto seggio. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Lioy. • 
Lioy. L'onorevole Nieotera ha teste richiamato 

l'attenzione dei colleglli sopra un fatto, il quale 
certamente è-degno di essere seriamente conside-
rato, cioè sopra casi, che vengono innanzi a noi, 
di domande per autorizzazione a procedere per 
reati di duello, sui quali poi la Camera prende de-
liberazioni diverse ; ed egli invoca, se io ho bene 
inteso, una deliberazione, la quale tenda a far sì 
che la Camera, in simili casi, si attenga sempre 
Ad una sola regola/ad una norma che certamente 

sarebbe desiderabile fosse seguita costantemente 
dalla nostra Assemblea. 

Se non che io non so vedere in quale modot 

pure aspettando che tutte le domande per autoriz • 
zazione a procedere per duello vengano innanzi a 
noi, si potrebbe risolvere questa questione, senza 
che venisse fatta offesa a quel principio di egua-
glianza di tutti davanti alla legge, il quale l'ono-
revole Nieotera vorrebbe che fosse tutelato per 
tutti i deputati. 

Io, per conto mio, non saprei vedere altra solu-
zione di questo problema se non questa: che l'onore-
volo Nieotera presentasse una proposta di legge 
per l'abolizione di quegli articoli del Codice, i quali 
considerano come un reato il duello... (Eumori a 
sinistra) 

WfCOterà. Chiedo di parlare. - " 
La questione fu posta dall'onorevole Nieotera 

come una questione di eguaglianza. Ora come è 
desiderabile che il principio dell'eguaglianza sia 
rispettato per tutti in questa Camera, così è del 
pari desiderabile che avvenga per tutti i cittadini 
del regno. 

Altro modo, ripeto^ di risolvere questa què* 
| gitone, che l'onorevole Nieotera hachìamato grossa, 
j io non so vedere, oltre di quello di un disegno di 
| legge, nel quale si proponga l'abolizione degli 
| articoli del Codice, che considerano come reato 

il duello. Finche quegli articoli esistono, io credo 
che la Camera non possa in alcun modo decam* 
pare dei suoi principii ; e se qualche volta se n i 
è allontanata, io credo per parte mia che ha fatto 
assai male. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Filì-Astolfone. 

Filì-Astolfone. Dirò due sole parole. Spero ehe 
nè l'onorevole Pan at, toni, nè l'onorevole Vastarini-
Cresi, nè l'onorevole Nieotera vogliano far colpa 
alla Commissione di quella diligenza la quale do» 
vrebb' essere da tutti e sempre usata. Ma quando 
sento che si dice che questa diligenza ci sia stata 
imposta da organi che noi non possiamo citare in 
questa Camera, io debbo pensare, onorevole Nieo-
tera, se questo abbia nulla a che fare col rigore col 
quale abbiamo voluto adempire ai nostri doveri. 

E vero, e lo ha detto anche l'onorevole Spirito, 
in seno alla Commissione uno solo propose che si 
autorizzasse il procedi mento, ma che non si pre-
sentasse, la relazione. Ma noi non credemmo di 
poterci arrogare il diritto, nè di fronte alla Ca-
mera, uè di fronte al regolamento, di arrestarci 
al termine dell' opera nostra. La Camera è sovrana 
e sarà giudice del nostro lavoro. Noi non faremo 
questione nè di sospensione nè di determinazione 
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pronta ed urgente; aspetteremo il giudizio della 
Camera; ed in ciò la Commissione non esprime 
affatto nessunissimo avviso. Questo è quello che 
abbiamo il dovere di dichiarare alla Camera. Essa 
faccia come vuole; ma, lo ripeto, noi abbiamo cre-
duto che il regolamento e i poteri che ci vennero 
affidati dagli Uffici ci imponessero di compiere 
scrupolosamente il nostro dovere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nicotera. 

Nicotera, Io debbo credere che l'onorevole Lioy 
0 non fosse presente quando ho parlato, o non mi 
abbia onorato della sua attenzione; poiché diver-
samente non avrebbe fatto le osservazioni che 
ha fatto. 

10 ho detto: non credo di dover sollevare ora 
la questione, nò credo che convenga ora invitare 
il Governo a presentare disposizioni di legge, 
per le quali la legge sia applicata ugualmente 
per tutti, non solo per i deputati, ma per tutti 
1 cittadini. 

Se Ella, onorevole Lioy, mi avesse ascoltato, 
non mi avrebbe rivolto il rimprovero di avere 
io sollevato una questione inopportuna. 

Prendiamo le cose come sono. Il privilegio è 
deplorevole. 

11 Parlamento, sempre quando si è trattato di 
taluni suoi" membri, mai ha autorizzata la fa-
coltà di procedere per il reato di duello. 

Ho ricordato il Gaso mio, perchè mi piace di 
§iser franco. 

Se vi era un caso in cui, per certe f e l o n i 
sì poteva accordare ì ' a u t o r i z z ^ ^ e* a q " l e l l o ! 
e io lo desiderava, p e r ^ h o n c . m t r o cli ^ m a 

contro di altri \ applicazione della legge avrebbe 
potuto e^efr» più. grave. 

i i à ora io chiedo: dopo tante deliberazioni del 
Variamento, dopo una giurisprudenza che io de-
ploro, onorevole Lioy, è permesso di venire, ora 
QQn un caso, ora con un altro, quando abbiamo 
tre o quattro domande per la stessa causa... 

Una voce. Otto ! 
Mieofera. Otto; ragione di più, S'ha da venir 

dunque per un caso solo a chiedere una delibera-
zione al Parlamento ? Questo non dà credito alle 
istituzioni. Si persuada, onorevole Lioy, il me-
glio che possiamo fare è quello di trattare in 
una volta sola questa quistione. 

In quanto poi a presentare un disegno di legge 
speciale, la prego, onorevole Lioy, di meditare 
sulla situazione parlamentare. 

Il Governo e la Maggioranza, della quale Ella, 
onorevole Lioy, fa tanta parte, non consentono 
altra discussione che non sia quella delle conven-

zioni ferroviarie ; e quindi se io presentassi una 
qualsiasi proposta non sarebbe neppure présa in 
considerazione. 

Aspetti, onorevole Lioy, e vedrà che a tempo 
e luogo, se il Governo non farà le sue proposte 
su questa questione, le faremo noi* Noi do-
vremo discutere il Codice penale; sarà allora il 
momento di vedere ciò converrà di fare per 
questa questione del duello. 

Io, onorevole Lioy, pur appartenendo ali'Op" 
posizione, ho un certo rispetto per le iniziative 
che spettano al Governo, ed ho pazienza; aspetto 
quindi che il Governo, quando si discuterà il Co-
dice penale, dica la sua opinione in questa que-
stione. Se non mi piacerà, la combatterò ; e spero 
di avere a compagno l'onorevole Lioy, nell'inte-
resse dell'uguaglianza di tutti i cittadini. Ma^ 
onorevole Lioy, crede proprio un privilegio pei 
senatori e pei deputati la prerogativa sancita 
dallo Statuto? 

Se un bove o un cavallo rompe gii ostacoli Q 
passa sul binario di una ferrovia, il Senato è 
chiamato ad elevarsi ad alta Corte di giustizia^ 
visto che quell'animale appartiene ad un senatore, 
Se un deputato cade in contravvenzione per una 
sciocchezza qualunque, il magistrato prova una 
certa voluttà a chiedere al Parlamento l'autoriz-
zazione di procedergli contro. E tutto questo i \ 
chiama privilegio ) 

Io vorrei che si abolisse, lo dico francamente, 
Àd ogni modo l'onorevole Lioy aspetti che siano 

discusse e votate lo convenzioni ferroviarie che 
oggi occupano tanto la maggioranza di cui egli 
fa parte, e allora discuteremo di questa e di altre 
questioni. 

All'onorevole Fili dirò che non è stato mio in-
tendimento di accusare la Commissione. 

Io in questi giorni per condizioni dell'animo, 
che solo chi ha cuore gentile può intendere, non 
mi sono occupato nò di giornali, ne di giornalisti, 
e dirò francamente che neppure mi sono occupato 
della Camera. Trovandomi però in quest'Aula ho 
sentito il dovere, per un sentimento di onegtà po* 
litica, di prendere a parlare, 

Ho udito dal mio amico Vastarini-Cresi ciò che 
si riferisce ai giornali, e ne ho rilevata la strana 
coincidenza. 

Filì-Asfo!fone. Sarò uno strumento allora ? 
Micotéra. Non è nelle mie intenzioni... (Interru-

zione a bassa voce dell'onorevole Di San Donato) 
Non è nelle mie intenzioni di attaccare alcuno; 

voglio giustificare me, e ciò che ho detto per la 
presentazione in fretta e furia della relazione, si 
riferisce, lo ripeto, alla strana coincidenza; tantg 
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più che la Commissione, nella sua maggioranza, 
consente la facoltà di procedere quando quasi mai 
questa facoltà è stata consentita. 

Signori, nell'interesse delle istituzioni io do-
mando che non si adoperino due pesi e due mi-
sure. 

Mi associo alle osservazioni e alle proposte 
dell'onorevole mio amico Vastarini-Cresi. 

Decìderemo su questa, quando saranno presen-
tate le altre relazioni sullo stesso argomento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Parenzo. 

Parenzo, La questione a me pare piti grave 
di quello che non sembri, perciocché dall'un lato 
e dall'altro, per l'una e -per l'altra tesi militano \ 
ragioni di intuitiva evidenza. E come avviene 
nelle questioni in cui il prò e il contra si bilan-
ciano, l'animo rimane facilmente sospeso, 

Non v'ha alcun dubbio che l'articolo 45 dello 
Statuto è stato dalla Camera un po' allargato 
nella sua applicazione, e sì potrebbe anche dir 
troppo. 

Io non ho rimorsi, perchè qualche volta ho 
votato contro, per un'applicazione più restrittiva. 
Non è nemmeno a dubitarsi che un privilegio 
dato dalla Camera, ha oggi una natura diversa 
da quella che era nella mente di coloro che 
lo iscrissero nella costituzione. Ed è perciò che 
io altre volte indicava come, necessario uno 
studio sull'argomento, per vedere di togliere gli 
inconvenienti che accompagnano l'uso di questo 
privilegio, e ristringerlo ai casi assolutamente 
necessari, in dipendenza dei motivi che già lo 
consigliarono. 

Non è altresì a dubitare, che ciò ripugna al-
l'uguaglianza come accennava l'onorevole Lioy, 
die deve esistere fra tutti i cittadini, per i quali 
l'applicazione delle leggi dove essere uguale. Non 
è altresì a dubitare, che finché vi è il Cpdiqe 
penale in, vigore, il duello è. un reato, e quindi 
deve essere punibile così pei cittadini, come pei 
deputati. 

Tttttociò adunque sta dal lato delle conclusioni 
della Commissione, che autorizza a procedere. 

Dall'altro canto vi è una considerazione di un 
ordine altrettanto elevato, altrettanto importante; 
imperciocché a noi conviene non dimenticare 
mai che siamo una Assemblea politica, essenzial-
mente politica. Occorre quindi, quando queste 
questioni si presentano, esaminarle da un lato 
superiore, nell'interesse generale delle istituzioni, 
nell'interesse generale politico, e non dal lato solo 
penale, dal lato dello stretto diritto. 

L'onorevole Lióy diceva: presentate un disegno 

dì legge per l'abolizione di quegli articoli, e allora 
; tutti i cittadini saranno uguali dinanzi alla nuova 

disposizione, 
Si potrebbe far notare all'onorevole Lioy, che 

in materia di duelli questa eguaglianza è più un 
desideratimi che un fatto, imperciocché non sol-
tanto quando si tratta di deputati, ma anche quando 
si tratta di semplici cittadini l'applicazione della 
legge è subordinata ad una quantità di considera-
zioni locali di cui soli arbitri sono i giudici istrut-
tori, i procuratori del Re- Si contano a centinaia, 
per non dire a migliaia, i duelli pei quali non si 
procede; si potrebbe anzi dire che in Italia non si 
procede che pei duelli più clamorosi ; più clamo-
rosi o per le persone che vi prendon parte, o per 
le conseguenze che portano. Del resto, ogni giórno t 

succedono duelli di cui i giornali rendono conto, 
anche tra semplici cittadini, senza che l'autorità 
giudiziaria creda di procedere. Che vuol dire tutto 
ciò? E che vuol dire la serie delle deliberazioni 
che la Camera ha preso in argomento? Vuol dire 
che questa istituzione del duello ha bisogno di es-
sere ristudiata; che si tratta di manifestazioni 
con le quali la opinione pubblica e il Parlamento 
avvertono il Governo che siamo davanti ad una 
questione non equamente risoluta dal Codice, 
aduna questione che ha bisogno di nuovi prov-
vedimenti. Non sempre si può prendere a rima-
neggiare la legislazione di un paese, in ispecie 
la legislazione penale; ma, a seconda dei casi, 
o con votazioni speciali , o come liei Parla-
menti più vecchi, con la dissuetudine si de« 
roga alle leggi ; e caso per caso, si indica al po-
tere esecutivo e allo stesso potere legislativo quali 
sono le leggi da modificarsi. JB ciò è avvenuto in 
Italia relativamente al duello. 

Sia la dissuetudine introdotta da rriolti magi-
strati che non procedono per tutti i duelli, sia le 
deliberazioni do}la Camera che e nel caso dell'ona* 
revole Minghetti, e'nel caso dell'onorevole Lu-
ehini, e nel caso dell'onorevole Nicotera negò l'au-
torizzazione a procedere per duello, tutti questi 
sono avvertimenti dati al Governo perchè studi 
ed esamini meglio siffatta questione. Oggi, in che 
stadio si presenta dinanzi al Parlamento questa 
questione? Ecco il lato politico della questione, 
che noi dobbiamo considerare. E la Camera, dopo 
che, per tre volte, a membri appartenenti a eli» 
verse frazioni ha negato l'autorizzazione a pro-
cedere vorrebbe accordarla per un membro di 
quella frazione della Camera, che ha voce di rap-
presentare, non saprei, qualche cosa fuori delle in-
stituzioni come quelle che non rappresentano una 
perfetta eguaglianza fra tutti, una larga libertà, e 
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che so io? (Commenti) È proprio questo il caso di 
derogaro alla nostra giurisprudenza? E proprio 
questo il caso di essere rigorosi applicatoli della 
legge? E non dobbiamo noi, invece, tutelare il 
diritto della minoranza? E, poiché abbiamo ne-
gato l'autorizzazione a procedere contro i membri 
della maggioranza, contro i membri appartenenti 
al partito monarchico della opposizione costituzio-
nale, non dobbiamo noi negarla, anche quando 
si tratta di rappresentanti di quella estrema Sini-
stra, che, ogni tanto, accusiamo di tenersi fuori 
della Costituzione? Vogliamo noi dare a questi, 
altri elementi per dire : vedete, nello stesso Parla-
mento vi hanno due pesi e due misure ; nello stesso 
Parlamento, quando si tratta dei nostri rappresen-
tanti, -si applicano con rigore quelle disposizioni 
che per tutti gli altri rappresentanti che vivono 
nell'orbita delle istituzioni costituzionali si cre-
dono inapplicabili. 

Ecco il lato politico della questione. 
Io stesso, come dissi, sono rigoroso applicatore 

ed interprete dell'articolo 45 dello Statuto, ma 
vorrei che su di esso il Governo studiasse se non 
vi fosse la possibilità d'introdurvi qualche tempe-
ramento. 

Io stesso, che credo che si voglia estendere 
troppo la prerogativa della Camera, quando la Si 
Voglia applicare anche a casi in cui l'azione po-
lìtica del Governo non c'entra per nulla, io stesso, 
in questo caso, per alte considerazioni politiche, 
sono costretto a votare contro le conclusioni della 
Commissione; o per la sospensiva dell'onorevole 
Vastarini-Cresi, o per il rigetto dell'autorizzazione 
a procedere. 

Voci. La chiusura! La chiusura!' 
Guata. Chiedo di parlare contro la chiusura. 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, do-

mando se sia appoggiata. 
Chi l'appoggia si alzi. 
(È appoggiata.) 

L'onorevole Ghiaia ha facoltà di parlare contro 
la chiusura^Si limiti a parlare contro la chiusura. 

Oliala. Fino ^ad Ora si sono detti argomenti,' 
d'altronde già molto volte ripetuti in questa Ca-
mera, relativi alla convenienza di determinar me-
glio, una buona volta, le disposizioni dell'articolo 45 
dello Statuto. 

L'onorevole Nicotera non ha fatto che un'allu-
sione alla convenienza di sospendere questa di-
scussione anche perchè la questione oggi è com-
plicata dal titolo speciale di reato di duello. E 
una questione molto discussa, se questo sia o no 
reato ; e più che tutto poi quando la Camera ha 

risoluta questa questione ora in favore, ora contro 
dei suoi membri. 

Per conseguenza io prego la Camera di voler 
acconsentire che io svolga una mozione a questo 
proposito, pregando ad ogni modo la Camera e la 
Presidenza di tenerne conto per metterla in vota-
zione. 

Essa è la seguente: 

" La Camera.sospende ogni decisione, e manda 
ad una Commissione composta di nove membri, 
da nominarsi dagli Ufficii, di proporre quelle mi-
sure che siano atte a disciplinare in modo uni-
forme e conveniente le disposizioni dell'articolo 45 
dello Statuto. „ 

Ora non ho che una parola da aggiungere. 
Presidente. Non può entrare nel merito, onore-

vole G-uala. 
Oliala. Non è che u n a parola . 
Noto che dalle statistiche risulta che la crimi-

nalità, per questo lato, è maggiore per i membri 
del Parlamento, che non la criminalità del paese. 
Non avete che a consultare le statistiche, e ne 
avrete la prova. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Qepretis, presidente chi Consiglio. Io ho chiesto 
di parlare per fare una semplice dichiarazione. 

L'Onorevole Nicotera ha detto che il Governo 
dovrèbbe preoccuparsi di questa questione, e di 
tutte le difficoltà che essa può sollevare, anche per 
il buon andamento delle nostre istituzioni. Ora la 
Camera ricorderà che, non è molto, il Ministero 
ha dichiarato i suoi intendimenti in una questione 
che chiamerei identica. Il Ministero ha conside-
rato questa questione come di esclusiva compe-
tenza della Rappresentanza nazionale, la quale è 
sola custode della sua dignità e della sua autono-
mia. Perciò, e perchè non appaia nemmeno l'om-
bra che su questioni simili possa avere influenza 
il vóto del Ministero, non solo il Ministèro ha di-
chiarato che la Càmera era essa sola competente 
in tali questioni, ma ha dichiarato pur anco che 
egli si asteneva da prendere parte alla discus-
sione ed al voto. 

Ora però, in seguito all'accenno fatto dall'ono-
revole Nicotera, io debbo aggiungere che il Mini-
stero, quando lo credesse necessario, in conse-
guenza di una giurisprudenza adottata dalla 
Camera, e pei ¿modo con cui si applicassero a 
questa specie di reato le risoluzioni della Camera, 
rifletterebbe se da questa giurisprudenza potessero 
essere pregiudicate le istituzioni ; ed in questo caso, 
esso non mancherebbe di prendere la iniziativa, 
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non nell'interesse dell'uno o dell'altro deputato im-
plicato in un processo, ma nell'interesse delle isti-
tuzioni; e questa iniziativa prenderebbe senza 
avere bisogno di essere sollecitato ne da un ordine 
del giorno, ne da una Commissione parlamentare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ni-
cotera. 

^¡COiera. Prego l'onorevole presidente del Con-
siglio di ritenere che io non ho inteso menoma-
mento di muovergli accusa. 

Depretis, presidente del Consiglio. Non l'ho mai 
pensato. 

NÌCOtera. Le mie considerazioni, onorevole pre-
sidente del Consiglio, sono state di ordine molto 
diverso. Io comprendo la delicatezza del Governo 
e il riguardo che deve imporsi in simili quistioni, 
quello cioè di non entrare in queste discussioni e 
di lasciare libero il Parlamento. Ma io mi sono 
limitato a raccomandare al Governo, eli riflettere 
sulla convenienza di studiare la questione del 
duello, e di conservare o no le prerogative pei 
senatori e pei deputati, che s'interpretano spesso 
in modo diverso. 

Presidente. E anche i fatti personali s'interpre-
tano in modo diverso! (Ilarità) 

N i c o f e r a . E in questo senso io invitava il Go-
verno ad occuparsi della quistione. 

Io rivolgevo speciale invito all'onorevole mini-
stro guardasigilli, affinchè nello studio del Codice 
penale (6 così rispondo anche all'onorevole Lioy) 
trovi la soluzione più equa per togliere la dispa-
rità di trattamento fra i membri del Parlamento 
e tutti i cittadini in genere. (Bene!) 

P r e s i d e n t e . Metto ai voti la chiusura. Coloro che 
fapprovano sono pregati di alzarsi. 

(La chiusura e approvata.) 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare per 
fare una dichiarazione. 

Spirito, relatore. La Commissione pur rima-
nendo ferma nelle sue conclusioni, in merito alla 
proposta sospensiva eh' è stata presentata, di-
chiara di rimettersene alla Camera. Ritenendo 
però che essa non ha fatto altro che adempiere al 
suo dovere; e per questo non crede di aver 
meritato rimprovero da alcuno, sebbene si sia per 
la seconda volta ripetuto dall'onorevole Nicotera, 
che si è fatta in fretta e furia questa relazione, 
quando è più. di un anno che la questione pende 
innanzi Camera. Posso dichiarare in coscienza 
se la Cominis3ìor,-e dovesse.meritare qualche rim-
provero sarebbe p iu t tos^ di lentezza, anziché eli 
precipitazione. 

•Ì?oi>c'$,aiate ub aUrft afférmazione dell' onoré-

vole Nicotera; e progola Camera di volermi per-
mettere un'altra parola su questo: cioè che si sia 
badato alle intimidazioni di un giornale. 

f i Ì C O l e r a . Strana coincidenza! 
Spirito, relatore. Io non discuto; affermo soltanto 

che la Commissione non ha prestato ascolto che 
alla propria coscienza nell'adempimento del suo 
dovere, ed ha agito come avrebbe agito ogni 
membro della Camera. 

Presidente. Sono tre le proposte presentate al 
banco della Presidenza. 

La prima dell'onorevole Vastarini-Cresi è del 
seguente tenore : 

u La Camera sospende ogni deliberazione sulla 
domanda di autorizzazione di procedere contro 
l'onorevole Dotto de' Dauli per titolo di duello, e si 
riserva di provvedere in una alle altre domande 
per identico titolo pendenti innanzi alla Ca-
mera. „ 

Poi viene una proposta dell'onorevole Romeo: 
u La Camera sospende l'esame per autorizza-

zione di procedere contro l'onorevole Dotto de* 
Dauli per reato di duello, e passa all'ordine del 
giorno. „ 

Viene finalmente la proposta dell' onorevole 
Guala della quale ho già dato lettura. 

Essa è la più larga, ma entra in un altro con-
cetto. 

L? onorevole Panattoni ha dichiarato di non 
insistere nella sua proposta di respingere l'auto-
rizzazione di procedere, e si associa alla proposta 
dell'onorevole Vastarini-Cresi. 

Aveva forse chiesto di parlare, onorevole Ni-
cotera? 

Nicotera. L a 
proposta dell'onorevole Guala è 

una di quelle che non possono essere votate 
senza farle precedere da tutte le formalità pre-
scritte dal nostro regolamento. 

Quindi io prego di riflettere che... 
Presidente. E appunto questa, onorevole Ni-

cotera, la preghiera cho volevo fare io all'onore-
vole Guala. 

NÌCOtera. Allora rinunziò a rivolgergliela io. 
Presidente. No, onorevole Nicotera ; Ella eser-

cita un suo diritto. Dica pure, la prego. 
NÌCOtera« No, no, rinunzio, lasciando volentieri 

a Lei, onorevole presidente, di fare le osserva-
zioni che meglio crede. 

Presidente. Io voleva appunto pregare l'onore-
vole Guala di ritirare la sua proposta perchè pro-
prio riveste un carattere legislativo. Si tratta di 
o d i a r e modificazioni ad un articolo foaòUineu» 
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tale, statatale; e quando questa massima fosse 
dalia Camera respinta, potrebbe poi anche essere 
pregiudicato il principio che l'onorevole Guala 
vorrebbe far trionfare. Mi parrebbe perciò più 
conveniente non porre innanzi ora questa propo-
sta. (Benissimo !) 

Ha facoltà dì parlare l'onorevole Guala. 
Gua!a, Io sono lieto di consentire ai desideri 

dell'onorevole presidente e dell'onorevole Nico-
tera. Aggiungo soltanto che questa questione ri-
torna per la quarta o la quinta volta alla Ca-
mera; e che ogni volta noi troviamo una ragione 
per differirne la risoluzione. 

P r e s i d e n t e . Ne faccia una proposta speciale. 
Oliala. Ad ogni modo ora ritiro la mia mo-

zione ; e mi associo a quella qualunque proposta 
sospensiva che verrà votata. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Di Camporealo ha fa-
coltà di parlare. 

Di C a m p o r e a l e . Io propongo l'ordine del giorno 
puro e semplice sopra tutte le proposte sospen-
sive. 

P r e s i d e n t e . La Camera deciderà. 
Vi sono due proposte sospensive, cioè quella 

più larga dell'onorevole Romeo che propone senza 
altro di sospendere ogni decisione e di passare al-
l'ordine del giorno; poi v'ha la proposta pure 
sospensiva dell'onorevole Vastarini-Cresi, il quale 
propone di sospendere ogni deliberazione per ora, 
e di rimettere la deliberazione a quando si dovrà 
deliberare su tutte le altre domande consimili. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Nicotera per 
chiedere uno schiarimento. 

Nicotera . Se l'ordine del giorno dell'onorevole 
Di Camporeale comprende pure la proposta della 
Commissione.... 

Di C a m p o r e a l e . No, no. (Ilarità a sinistra) 
Nicotera . Allora siamo intesi. 
P r e s i d e n t e . S'intende che l'ordine del giorno 

puro e semplice si riferisce a tutte le proposte 
di modificazione alle conclusioni della Commis-
sione. 

Di C a m p o r e a l e . Precisamente ( A h ! ah! a sini-
stra) 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Maranca. 

Maranca. Ho chiesto di parlare unicamente per 
dichiarare che io, in questa questione, mi astengo 
dal votare, per la condizione mia speciale... (Mo-
vimenti) 

Una voce al'centro. Allora tutti! 
Wlàranoa. Parlo per conto mio. 
P r e s i d e n t e . Domando dunque so l'ordine del 

giorno puro e semplice su tutte le proposte so-
spensive sia appoggiato. 

(E appoggiato.) 

Lo pongo a partito. Chi approva l'ordine del 
giorno puro e semplice su tutto le proposte so-
spensive è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato 

Pongo ora a partito la proposta dell'onorevole 
Romeo, che è la più larga, cioè che la Camera 
sospenda l'esame dell'autorizzazione di procedere 
contro l'onorevole Dotto de' Dauli per reato di 
duello, e passi all'ordine del giorno. 

(E approvata.) 

Perciò si sospende ogni deliberazione intorno 
all'autorizzazione di procedere per titolo di duello 
contro l'onorevole Dotto de'Dauli. (Vivissimi com-
menti) 

Seguito della discussione del disegno di legge 
sull 'esercizio delle ferrovie. 

P r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione sul disegno di leggo sull'eser-
cizio dello ferrovie. 

Rammento alla Camera che nella seduta di sa-
bato fu approvato l'articolo 29, e che perciò fu 
in conseguenza approvato anche l'articolo Io, re-
lativamente al quale era stata fatta una riserva 
per ciò che ha tratto al principio dello costru-
zioni ; e che così fu pure approvato il principio 
a cui s'informa l'articolo 8 della legge. 

Ora passeremo all'articolo 27 : 
u Per raccogliere il capitale necessario alla co-

struzione delle nuove linee, la Società dovrà, a 
richiesta del Governo, creare obbligazioni del 
valore nominale di cinquecento lire ciascuna, frut-
tanti l'interesse del 3 per cento, ammortizzabili 
in novanta anni ai termini dell'articolo seguente, 
pagabili in Italia e nelle piazze estere, che ver-
ranno designate d'accordo fra la Società ed il 
Ministero del tesoro. 

u Le obbligazioni saranno alienate previo il 
consenso del ministro del tesoro, il quale deter-
minerà, di concèrto col ministro dei lavori pub-
blici la somma capitale di ciascuna emissione, 

u l i ministro del tesoro approverà il saggio 
e lo modalità dell'emissione e potrà dare le di-
sposizioni necessarie per provvedere nel modo 
migliore ed anche dirottamente, quando lo repu-
tasse necessario, al collocamento delle obbliga-
zioni. 
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u Le spese effettive di fabbricazione dei titoli 
e relativi bolli saranno imputate al fondo rica-
vato dalla vendita delle obbligazioni, ;5 

A questo articolo l'onorevole Branca propone 
le seguenti modificazioni: 

u Por raccogliere il capitale necessario alle co-
struzioni il Governo emetterà obbligazioni del 
valore nominale di 500 lire ciascuna, fruttanti il 
3 per conto, ovvero titoli di rendita al valore no-
minale di lire 100 e fruttanti il 3 per cento... „ 

II seguito come nel capoverso primo del dise-
gno di legge; cominciando poi il secondo con le 
parole: 

w Qualora il Governo volesse affidare per una o 
P)ù volte l'emissione delle obbligazioni alla So-
cietà concessionaria dell' esercizio le obbliga-
aioni... „ 

Il resto come nel disegno di l&gge. 

L'onorevole Branca ha facoltà di svolgere la 
sua. proposta. 

Branca. Io mi sono studiato di formulare un 
emendamento, che fosse il più vicino possibile al 
concetto proposto dal Governo, e che avesse le 
minori difficoltà di essere accettato. 

Io farò precedere lo svolgimento del mio emen-
damento da una considerazione che traggo da 
uno dei paragrafi delia relazione del direttore 
generale delle ferrovie. Che cioè, per la legge 
1879 e por quella antecedente furono costrutti 
nel 1883 ben 417 chilometri di ferrovie, e 214 
nel primo semestre 1884. Quindi il finimondo, 
che si volle mostrare, nelle ferrovie, come non 
esiste per il. prodotto-netto, come -non esiste per 
il prodotto lordo, come non esiste per l'esercizio, 
non esiste nemmeno per la costruzione. 

Di tutte queste centinaia di liti minacciate di 
cadere sul capo della finanza, durante l'esercizio 
1883 e 1° semestre 1884, non se ne sono viste 
traccio; e le costruzioni sono procedute spedita-
mente, e sarebbe a desiderarsi che così potessero 
proseguire per l'avvenire. 

Premessa questa consideraziono generale io en-
tro ad esaminare qual sia il concetto del Governo 
nel proporre il suo sistema di emissione di obbli-
gazioni. 

L'onorevole Magliani l'accennò anche nella sua 
esposizione finanziaria. Egli crede utile di chiu-
dere ii libro del Debito pubblico e di provvedere 
alla costruzione delle ferrovie mediante emissione 
di obbligazioni. Crede poi che li Debito pub-
blico sia chiuso quando queste obbligazioni siano 

• emesse dalle So ietèu 

Ma io domando alla Camera ed all'onorevole 
Magliani se sia esatto questo criterio. 

Io credo che sarebbe giusto quante volte le 
Società fossero proprietarie delle ferrovie, e certo 
allora le obbligazioni non peserebbero sul credito 
pubblico dello Stato. Anche in Francia durante 
l'anno terribile del 1870 e quello del 1871 ab-
biamo veduto che mentre i fondi dello Stato 
nonostante la robustezza del credito della Fran-
cia sono declinati molto, si sono mantenuti ad 
un livello maggioro i valori ferroviari; ma ciò 
segue perchè i valori ferroviari rappresentano 
la proprietà delle reti e i capitali delle Società. 
Di guisa che anche immaginando che lo Stato 
francese si fosse potuto trovare nelle più grandi 
difficoltà, finche le reti ferroviarie erano frut-
tifero e finche era integro il credito dei 'ban-
chieri che possedevano queste proprietà, e degli 
esercenti delle Società stesse, il corso delle ob-
bligazioni ferroviarie si e mantenuto alto. Ma 
qui invece la proprietà delle linee esistenti, e la 
proprietà delle nuove linee è dello Stato. I ban-
chieri e lo Società in tutta questa combinazione 
del ministro delle finanze non fanno che la parte 
dei mediatori; di guisa che le obbligazioni tanto 
valore avranno per quanto no avrà il credito dello 
Stato. Sarà un'obbligazione diversa dal consoli-
dato ; ma come le obbligazioni dell'Asse ecclesia-
stico si sono emesse una volta a 78, poi a 85, 
adesso con un'ultima operazione a 95 seguendo 
appunto la sorti del credito dello Stato, così sarà 
delle obbligazioni ferroviarie. 

Di guisa che questo concetto, che pare che sia 
l'idea fondamentale del sistema dell'onorevole mi-
nistro," non può avere' attuazione. Ma si potrebbe 
dire che l'onorevole ministro (e forse è questa la 
vera ragione del sistema, altrimenti non lo si spie-
gherebbe, ne io so escogitarne altre) che l'onore-
vole ministro crede, operando così, di rendere il 
titolo del consolidato più raro sul mercato. Ren-
dendo il titolo del consolidato più raro sul mer-
cato crede in questo modo di aver sempre un 
rialzo di corso ; ed inoltre che consociandosi delle 
potenti Società bancarie per l'emissione delle ob-
bligazioni, acquisti un certo numero di potenti 
cointeressati agli altri corsi della rendita. 

Io fo l'ipotesi migliore; perchè abituato come 
sono a stimare i disegni dell'onorevole Magliani 
in ogni.sua creazione, fo£.SQ aneli e o.n po'artlfìcuuo, 
io ci vedo la combinazione 'di un. congegno d ii 
nanza. Dunque ammettiamo questa ipotesi che è 
la migliore. Ma io dico all'onorevole ministro delle 
finanze, come già credo fu accennato da qualche 
altro oratore nella discussione generale di questo 
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disegno di legge, che questa è una delle prepara-
zioni che si attribuiscono all'onorevole ministro 
delle finanze per la conversione del consolidato. 
Non mi aggrada di anticipare discussioni ne di 
squarciare un velo, il quale poi non nasconde nem-
meno alcun mistero, perchè non sono cose che pos-
sono così accadere dall'oggi al domani senza una 
preparazione che non dipende nè dagli uomini ne 
dalle leggi, ma che dipende dalla natura stessa 
delle cose. Ma, dico, ammessa questa possibilità, 
io farei riflettere all'onorevole ministro delle fi-
nanze che da questa conversione cui egli mira e 
cui si accenna, e di cui si è tenuto conto in questa 
discussione, siamo ben lontani per ragioni assolu-
tamente obiettive. Le ragioni obiettive sono que-
ste. Io prendo il calcolo suo dell' altro giorno. 

L'emissione del mutuo che contrattiamo con 
le Società per 250 milioni è ragionata, come 
diceva egli stesso, al 4.89 per cento. La nostra 
rendita oggi è al 4,40; noi per procurarci 250 
milioni col pegno in mano paghiamo 50 cente-
simi di più del corso della rendita pubblica; 
ciò equivale a fare una emissione all'88. Inoltre 
nell' ultimo bilancio 1' onorevole ministro delle fi-
nanze ha negoziato l'emissione di 30 milioni di 
obbligazioni ecclesiastiche, benché le avesse date 
alle Banche di emissione, le quali si giovano del-
l'abbondanza di carta creata mediante il decreto 
del 12 agosto e degli altri successivi, e non ha 
emesso queste obbligazioni che al 95. 

Come è possibile preparare fino da ora la con-
versione, la quale suppone un corso costante, per 
un tempo piuttosto lungo, di 4 o 5 punti al diso-
pra della pari, mentre noi facciamo emissione 
con quésta lègge aii'88, e con' le obbligazioni éc-
clesiastiche al 95? 

Si dice che gli interessi che si pagano sui 
capitali forniti dalle Società sono interessi indu-
striali. Ma qui si potrebbe ripetere ancora una 
volta quello che è stato già detto ad esuberanza, 
che, cioè, scenda pure il prodotto iniziale da 
112 milioni a 100 e anche al disotto. Ma anche a 
90 milioni, vi saranno sempre 9 milioni dai qnali 
si potranno pagare gli 8 milióni e 800,000 lire che 
sono necessarii per il servizio dei 135 milioni 
che deve fornire la Mediterranea. 

Dunque vi è un vero interesse garantito sulla 
parte mutuata: e ì) frutto industriale dove cade? 
(l&dt! sugli utili che possono venire dall'esercizio, 
dì guisa che corrisponde effettivamente T emis- ' 
sione delle azioni che faranno le Società ad una 
cartella a cui è annessa una cartella di godi-
mento, o un premio aggiuntivo per tradurlo in 
UB& locuzione più volgare. Chi concorre all'emis-

sione delle azioni, oltre ad avere l'interesse ga-
rantito del 4,89 netto da ricchezza mobile, da 
tassa di assicurazione, da tassa di bolló ed altro, 
concorre al premio. 

Ma non è quando si fa un'emissione all'88, 
e quando si sono collocati 30 milioni di obbliga-
zioni ecclesiastiche al 95 che si può parlare di 
preparazione per una conversione. Io ammette-
rei volentieri l'auspicato avvenimento, ma non 
vedo che sia possibile crearlo con combinazioni 
assolutamente artificiali. 

Per quanto queste combinazioni artificiali pos-
sano essere l'effetto di uno specioso meccanismo, 
nessuno forse più dell'onorevole ministro delle fi-
nanze sarebbe capace d'inventarle; ma la verità 
è questa, che, se non avrete un bilancio forte, 
so non avrete degli avanzi, se non avete una si-
tuazione politica sgombra da nuvoli e !da timori, 
voi non raggiungerete permanentemente dei corsi 
di 4 o 5 punti superiori alla pari. Si potranno 
avere in certi momenti, ma non basta. Perchè infine 
la conversione non è che la liberazione di que-
sto grande debitore che è lo Stato; e v i concor-
rono non solo le condizioni interne, ma le condi-
zioni generali dei mercati, perchè se domani per 
condizioni anche estranee all'Italia il mercato dei 
capitali dovesse darci un saggio del denaro più 
elevato di quello che oggi corre, certamente i 
valori non potrebbero elevarsi. 

Dunque questa ipotesi che si poneva come la 
vera giustificazione del sistema, o non esiste, o 
è molto lontana. 

Invece dove sta il danno? Il danno sta in 
questo che l'onorevole ministro stabilisce in un 
articolo successivo una provvigione di un quarto 
per cento, provvigione che non si può confondere 
nemmeno colle spese di cambio, perchè si dice 
in un articolo successivo, che su questa spesa, 
qualora vi siano differenze, queste dovranno es-
ser liquidate e pareggiate. 

Ora una differenza di 25 centesimi ragionata al 
4.40 (non.prendo nemmeno l'ipotesi della conver-
sione) dà dal 5 al 6 per cento all'anno. E sic-
come si tratta di emettere per oltre un miliardo, 
questa differenza importerà durante tutto il pe-
riodo una differenza di 60 milioni almeno, se re-
steremo al miliardo di emissione di obbligazioni. 
Ma se, come è possibile, avremo una -emissione 
asgai più larga, andremo ad una cifra aneli© may; 
fiore. , 

E tutto questo si vede chiaramente che non è 
che un nuovo corrispettivo che si dà alle Società 
contraenti. 

Giunto a questo punto, io debbo fare una in-
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terrogasione categorica all'onorevole ministro 
Selle finanze e all'onorevole ministro dei lavori 
pubblici. Nell'articolo 27 è detto « L a Società 
dovrà emettere, a richiesta del Governo, ecc. „ 
Ora, la domanda categorica che io fo è questa 
(perchè ciò riguarda anche l'articolo come è con-
cepito: cioè, che la ipotesi, o, per dir meglio, il 
dubbio che io metto innanzi, può avverarsi anche 
quando la Camera accetti l'articolo tal quale è con-
cepito) la domanda dunque che io fo è questa: sic-
come si dice che la Società dovrà emettere a richie-
sta, si intende con questo che il Governo debba 
obbligare la Società ad emettere, salvo che sia 
esso che determini con la richiesta il tempo e il 
modo? ovvero si intende che"il Governo si riservi 
la facoltà di domandare, o no, alla Società la 
emissione ? Questo è un punto molto importante. 
Poiché, se venisse spiegato il patto nel senso che 
pel Governo fosse meramente facoltativa la emis-
sione, il danno potrebbe esser minore. 

È vero, come io stesso ho avuto occasione di 
osservare, che dare questa facoltà al Governo si-
gnifica creargli degli obblighi; perchè un Governo, 
ed in ispecie un Governo parlamentare, non è che 
la espressione di una maggioranza che spesso si 
decompone, mentre che le Società rappresentano 
Una organizzazione permanente che finisce per 
im porsi; ma, comunque, se il patto è meramente 
facoltativo, si potrebbe, almeno una volta, verifi-
care la ipotesi che vi fosse un Governo il quale, 
date certe, eventualità, credesse di non usare tale 
facoltà. Quindi desidero che sia chiarito questo 
punto che riguarda la esecuzione di questo arti-
colo come è concepito, qualora così fosse accet-
tato dalla Camera. Esposte così le generalità del 
sistema ed esposto il dubbio circa la redazione 
dell'articolo, io svolgerò più paratamente le mo-
dalità del mio emendamento. 

Io 'dico: poiché l'onorevole ministro per le 
finanze vorrebbe rendere più raro il 5 per cento, 
e facilitare la conversione, e siccome questo non 
si può fare in un tempo molto prossimo, io credo 
che lo stesso scopo si otterrebbe meglio se, a simi-
litudine degli altri paesi, a fronte del titolo con-
solidato 5 per cento, stabilisse un titolo 3 per 
cento ammortizzabile. Perchè siccome vi è nella 
capitalizzazione una tendenza a rendere sempre 
m i n o r e iì saggio d e g l i interessi, un titolo 3 p e r 

c e n t o che fosse emesso i n discreta quantità, le cui 
c e d o l e si ' potessero ricevere i n pagamento delle 
imposte, che potesse essere, durante un certo 
tempo, depositato per certe quantità, sia presso 
la Cassa dei depositi e prestiti, sia presso le ban-
che di emissione, insomma con un complesso di 

congegni che è mutile di discutere paratamente* 
ma che basta accennare perchè lo stesso onorevole 
ministro delle finanze li comprenda rapidamente; 
io dico che con questi congegni diversi applicati 
ad un titolo 3 per cento, questo potrebbe benis-
simo rimpiazzare l'obbligazione di 500 lire con 
15 lire di saggio. 

Nel titolo 3 per cento vi sarebbe un vantaggio; 
ed è che, essendo l'unità più piccola, più facil-
mente si potrebbe insinuare nel risparmio popo-
lare. Invece di portare il piccolo risparmio alle 
Casse di risparmio postali, si potrebbero anche 
comprare da quelli che hanno dei piccoli capitali 
risparmiati, di queste cartelle 3 per cento, P ne 
avrebbero un vantaggio. 

Voci. Dove si venderebbero ? 
Branca. Alle succursali delle Banche. Non ci 

sarebbe difficoltà ; come si sono vendute le car-
telle ecclesiastiche, si possono anche vendere 1© 
cartelle dei titoli 3 per cento. Non si venderanno 
presso tutti gli uffici postali, ma vuol dire che 
questi piccoli risparmi di 5 o 6 lire si cumule-
ranno sino a 80 o 70 lire, che sono necessarie per 
comprare una cartella. In questo modo, col darò 
una spinta all'impiego del capitale nel 3 per cento 
ammortizzabile, si farebbe opera assai più effi-
cace ad elevare il corso del 5 per cento, anziché 
col sistema delle obbligazioni a 500 lire, le quali 
non possono essere assunte che dall'alta Banca. 
Perchè è difficile che dei piccoli risparmi possano 
convertirsi in titoli di 500 lire. Io comprendo che 
l'onorevole ministro mi potrà rispondere, che egli 
desidera che queste obbligazioni siano a prefe-
renza capitalizzate dall'alta Banca, perchè, in que-
sto modo, circolano meno nel mercato. Ma anche 
a prevenire questa obiezione al mio emendamento, 
lasciando integro il sistema che l'emissione diretta 
si debba fare dal Tesoro e che il Tesoro ha poi 
diritto di farla sotto due forme diverse, considero 
che il ministro del tesoro possa, per uno o più 
anni, dare l'emissione alle Società, esclusivamente 
per alcuni anni-, per godere della facoltà di quei 90 
milioni, che è una risorsa, che il ministro ha vo -
luto creare; benché io dica che non sarà mai per 
90 milioni, che il Tesoro si potrà trovar mai in 
imbarazzo, perchè egli stesso, col disegno di legge 
presentato sull'ordinamento delle Banche, estende 
la circolazione in guisa che dovranno di neces-
sità essere accresciute le obbligazioni statutarie* 

Dunque, non mi. pare che questi 90 milioni 
possano costituire una risorsa tanto seria da 
obbligare il Governo ad una modalità, che gli 
fa perdere un capitale, corrispondente al 6 
per cento per anno. Così io ho spiegato intero 
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il concetto mio. E, come io diceva cominciando, 

esso è così vicino a quello dgl ministro, che 

io credo si potrebbe accettare senza inconve-

nienti. Ma, mi si può rispondere, (voglio con-

futare questa obiezione) ma se vi è così vicino, 

perchè allora oppugnate il sistema del ministro? 

Io l'oppugno per questo prima di tutto, perchè 

credo che sia molto conveniente per la finanza di 

un grande Stato, e allo sviluppo al quale è giunto 

oggi il credito, la creazione di un titolo 3 per 

cento ammortizzabile. Io quindi non vorrei che 

con questa legge fosse esclusa questa possibilità. 

La seconda ragione è questa: io temo che le 

facoltà date al Governo impongono un obbligo 

se non strettamente giuridico, ma, dirò così, di 

convenienza, di finanza, di dare le obbligazioni 

alle Società e quindi che si perda quel tale 6 per 

cento di capitale sopra l'emissione di 60 milioni 

che io vorrei impiegato nelle costruzioni o cal-

colato in abbuono delle quote dovute dai comuni 

& dalle provincie. 

Chiarito così il mio concetto aspetto le rispo-

ste dell'onorevole ministro delle finanze, augu-

randomi che questa volta voglia trovare una 

formula di componimento. 

Presidente. L ' o n o r e v o l e Nervo ha facoltà di par-

lare. 

Nervo. Onorevoli colleghi, l'onorevole Branca 

ha sollevato una questione importantissima, che 

a mio avviso merita la più seria considerazione 

della Camera. 

Qui, in questo articolo 27, non si tratta sol-

tanto delle modalità più appropriate per formare 

l'ingente capitale, occorrente per le costruzioni 

ancora da eseguirsi; ma si tratta anche a mio 

avviso di una grande questione che tocca la ne-

cessaria libertà che deve avere il Governo di 

un grande paese per le sue operazioni finanziarie. 

Io credo che col sistema proposto dal Ministero 

per concedere l'emissione di queste obbligazioni 

alle due potenti Società, alle quali si vuole affidare 

l'enorme monopolio dell'esercizio di tutte le fer-

rovie del regno e il monopolio delle costruzioni 

ancora da farsi, queste Società prenderanno tale 

preponderanza nel paese sulle nostre finanze, che 

non ci sarà più libertà pei ministri delie finanze 

italiane di provvedere altrimenti ai bisogni del 

Tesoro, senza domandarne licenza alle due Società 

che avranno questo grande monopolio delie fi-

nanze dello Stato. 

Onde la quistione merita, come dissi testò, la 

più .seria considerazione per parte della Camera. 

Un paese non vincola impunemente la sua libertà 

d'azione per jj suo organismo finanziariaj non lo 
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vincola impunemente, quando si tratti di prov-

vedere a così grandi necessità sue. I l giorno in 

cui l'onorevole Magliani dovrà dipendere da que-

ste due potenti Società per la emissione di alcune 

centinaia di milioni di obbligazioni per provve-

dere alle costruzioni ferroviarie, se per avventura 

sorgessero in quel giorno nuovi bisogni o per la 

difesa dello Stato o per altri grandi necessità della 

nazione e dovesse il ministro delle finanze fare 

appello in altra maniera al credito pubblico, do-

mando io: quale sarebbe la sua libertà d'azione e 

come collocherebbe nei mercati nazionali ed esteri 

altri titoli di rendita pubblica già noti al mercato 

eur@peo? 

Come faremmo dunque fronte a questi nuovi 

bisogni? 

L'onorevole Magliani dovrebbe subire le leggi 

della oligarchia finanziaria che con queste con-

venzioni si vuol creare. Ed io proprio tremo 

dinanzi alle conseguenze della creazione di questa 

oligarchia, della quale vediamo già in altri paesi, 

e la potenza e la influenza e gli effetti, per i 

quali e Parlamenti e Governi non hanno potuto 

provvedere alle esigenze legittime dei loro paesi» 

Guardata da questo punto di vista, la que-

stione è seriissima, onorevole Magliani, e noi, se 

il presente disegno di legge fosse approvato come 

è, avremmo la gravissima responsabilità di aver 

creata una pericolosissima subordinazione dal-

l'azione dello Stato ad elementi che, quantunque 

rispettabilissimi e per le persone e per la posi-

zione sociale e per attinenze finanziarie con tutta 

l'Europa, hanno però sempre di mira il loro par-

ticolare interesse, nè possono essere mai abba-

stanza riguardosi per le esigenze del loro paese. 

Per questi particolari motivi io mi associo alla 

proposta dell' onorevole Branca, affinchè Remis-

sione di questi titoli sia fatta direttamente dal 

Tesoro. E se il Governo, nell'occhione di questa 

emissione, trova di sua convenienza l'assicurarsi 

il concorso di elementi finanziari i più rispetta-

bili, come quelli coi quali ha trattato le presenti 

'convenzioni, per il collocamento dei nuovi titoli 

sul mercato interno ed estero, la Camera acco-

glierà senza dubbio favorevolmente una simil© 

proposta, sempre che non venga a legare la li-

bertà di azione del Governo d'Italia nel modo 
si propone. 

Ma vf è ancora, a mio avviso, un'altra ragione 

in appoggio alla proposta dell'onorevole BraiK-&, 

proposta che tende, come avete testò udito, ri-

creare un titolo ammortizzabile* che soltanto il 

Governo d'Italia Ja facoltà t|i mane^ f ia^ 
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secondo le esigenze del mercato e le condizioni | 
del bilancio. 

Onorevoli colleglli, noi pensiamo qui alle fer-
rovie, ciascuno di noi sente il bisogno che nella 
sua provincia si compiano quelle linee, che fu-
rono comprese nella legge del 1879: ma altri bi-
sogni dopo quell'epoca sorsero ancora; e le po-
polazioni di diverse regioni d'Italia li hanno 
manifestati questi bisogni, molte altre linee sono 
chieste, e per ragioni evidenti meritano siano prese 
in seria considerazione. 

Ed oltre alla viabilità ferroviaria, noi abbiamo 
ancora da spendere centinaia di milioni per le 
strade provinciali di serie, per le strade nazionali,-
e per le strade comunali obbligatorie, che devono 
creare gli affluenti per le ferrovie, che noi costrui-
remo con tante spese. 

Ora, onorevole Magli ani, dove si prenderanno 
i capitali, con quali mezzi vorrà egli provvedere 
al Tesoro queste altre centinaia di milioni per la 
viabilità ordinaria, il cui compimento è indispen-
sabile per assicurare una rendita sensibile alle 
nuove ferrovie? Vorrà ricorrere eternamente al-
l'espediente delle obbligazioni ecclesiastiche, o ad 
altri espedienti di tesoreria? Io farei torto all'ono-
revole Magli ani, alla sua grande competenza se 
ciò supponessi. 

Dunque non è meglio adottare un titolo spe-
ciale, come quello proposto dall'onorevole Branca, 
il quale possa anche servire a procurare al Tesoro 
queste altre centinaia di milioni, che sono indi-
spensabili per il completamento della viabilità, 
delle comunicazioni ordinarie di tutte le Pro-
vincie, dei comuni, e dei centri troppo discosti 
dalle ferrovie? 

E una questione gravissima, onorevoli colleghi. 
E basta considerare lo stato presente della via-
bilità ordinaria in Italia per convincersi d i e c i 
sono lacune grandissime cui urge provvedere e per 
le quali occorrono centinaia e centinaia di milioni. 
Ora, per procurare al Tesoro queste centinaia di 
milioni occorrerà, seguendo il metodo tenuto fi-
nora, di capitalizzare una parte delle entrate or-
dinarie in eccedenza delle spese ordinarie. Con 
qua! titolo si farà questa capitalizzazione? 

Dunque mi sembra che, oltre alle ragioni così 
maestrevolmente esposte dal collega Branca, ve 
ne sono anche altre che pur meritano la più se-
ria considerazione della Camera in appoggio del-
l'adozione di un titolo speciale 3 per cento emesso 
dallo Stato. 

Procuriamo almeno di evitare che anche il mo-
nopolio delle finanze dello Stato sia ceduto alle 
Società» 

E lo dico francamente colla più intima con-
vinzione, il ministro d'Italia non avrebbe più 
mezzo di provvedere ai grandi bisogni delle fi-
nanze dello Stato qualora questa parte del dise-
gno di legge venisse approvata tale- e quale. 

Io ho troppo grande idea dell'alto sapere del» 
l'onorevole Magliani perchè egli possa credere che 
sia nell' impossibilità di procurare al Tesoro dello 
Stato i milioni occorrenti altrimenti che con que-
sto mezzo. 

Faccio poi ancora una considerazione subor-
dinata all'entità dell'emissione di questi titoli. Noi 
siamo a sei anni di distanza dall'epoca in cui 
cominciò ad essere applicata la legge del 1879. 
L'onorevole Branca vi ha rammentato testò come 
dall'ultima pregievolissima relazione dell'ammi-
nistrazione pei lavori pubblici resulti come alla 
metà dell'anno testò scorso un' ingente somma di 
lavori per le nuove ferrovie complementari sia 
stata eseguita, e per centinaia e centinaia di chi-
lometri, ed ò quindi insussistente il rimprovero 
che si fa all'amministrazione dei lavori pubblici 
che non abbia saputo costruir bene, perchè in 
questo grande affare delle costruzioni si è dovuto 
far ragione a tutte le esigenze anche di noi tutti 
perchè spinti dai nostri rappresentati a chiedere 
che la tal linea fosse aperta nel tal sito o nel tal 
circondario. 

Questo è stato fino ad oggi il risultato della 
legge dei 1879 malgrado lo inconveniente, che la 
amministrazione dei lavori pubblici è stata co-
stretta ad incominciare i lavori sopra una mol-
titudine di linee-, inconveniente al quale non 
veggo che si ripari, con questo nuovo disegno di 
logge. 

lo ripeto che l'amministrazione dei lavori pub-
blici ha agito con molta alacrità ed intelligènza; 
e che i progetti per gli studi di tante linee impor-
tanti furono studiati abbastanza bene e compilati 
con intelligenza veramente ammirevole, e poi se-
riamente esaminati nel consesso tecnico che è chia-
mato dalla legge a consigliare l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici. Data questa condizione di Cose, 
onorevoli colleglli, dobbiamo disperare dell'azione 
dell'amministrazione, per condur bene la grande 
opera del compimento della rete ferroviaria dello 
Stato? Io assolutamente non lo crédo; onde, per 
questa e per le altre ragioni già esposte, insisto 
anch'io per pregare la Camera e l'onorevole mini-
stro delle finanze, come pure quello dei lavori 
pubblici, a far buon viso alla proposta dell'ono-
revole Branca, coll'approvaziòne della quale il Go-
verno avrebbe facilmente il mezzo di continuare 
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a provvedere direttamente alla costruzione delle 
ferrovie complementari. 

Si tratta, ripeto ancora una volta, di una que-
stione gravissima, e noi non dobbiamo preoccu-
parci delie conseguenze die possa avere la non 
approvazione dell'articolo, con tutte le modalità 
con cui venne presentato. E una questione la quale, 
risolta in senso diverso, come teste dissi, non im-
pedisce al ministro delle finanze di valersi del serio 
concorso della intelligenza e delle grandi rela-
zioni degli elementi finanziari, che il paese pos-
siede e che possono giovare al collocamento di 
titoli di' debito dello Stato. 

Per queste ragioni io spero clie l'onorevole 
ministro delle finanze vorrà dare degli schiari-
menti, ed acconsentire alla proposta che venne 
fatta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

Magiiani, ministro - delle finanze. L'onorevole 
Branca Ha pronunziato-un discorso molto abile, 
come e suo costume, spaziando sopra diversi argo-
menti e procurando anche d'indagare quale sia il 
motivo riposto del sistema che il Ministero propone 
per raccogliere il capitale occorrente alle nuove 
costruzioni. Egli ha parlato della possibilità di una 

1 conversione prossima della rendita, e degli sforzi 
del Ministero di rialzare artificialmente il corso 
della rendita -, ma nel tempo stesso ha espresso dei 
dubbi assai gravi a suo giudizio circa la possibi-
lità di ottenere questo intento ch'egli attribuisce 
al Governo, ed osserva come si facciano delle 
emissioni al disotto della pari, e come recente-
mente si siano collocate delle obbligazioni eccle-
siastiche colle banche di emissione al 95 per cento. 

10 non intendo seguire l'onorevole Branca nel suo 
discorso. I suoi apprezzaménti sono-generici e 
vaghi, me lo consenta, e tali che non convengono 
alla materia concreta dell'articolo che si discute; 
ed io spero che dopo che avrò con brevi parole 
spiegato quaì'è il concetto di questo articolo, l'ono-
revoìe Branca verrà d'accorcio con me, com' io 
sono facilménte d'accordo con lui in alcuni altri 
suoi apprezzamenti dei quali vèrro a parlare. 
• Il sistema proposto dal Ministero è informato 
a tre criteri fondamentali. 

11 'primo consiste nel sostituire il debito per-
petuo al debito ammortizzabile, e ciò per ragioni 
altra volta esposte ed anche principalmente per-
che conviene ad una buona amministrazione e 
ad una buona finanza il far sì che l'azienda indu-
striale nella quale è impiegato Un capitale for-
nisca i mézzi per estinguere il debito che fu con-
tratto per raccoglierlo, 

Anche l'onorevole Branca accetta questo cri-
terio, ed io ne sono sodisfatto. 

Il secondo criterio consiste nel distinguere asso-
lutamente il debito che si crea per costruire Je 
strade ferrate, da qualunque altra operazione 
finanziaria che si possa fare nell'interesse gene-
rale dello Stato. Ed io credo che anche l'ono-
revole Branca vorrà convenire su questo punto. 

Ma per raggiungere meglio lo scopo non con-
viene egli, piuttosto che emettere titoli col nome 
dello Stato, emettere titoli sociali, industriali e 
privati? Non si distingue in questa maniera as-
sai meglio l'azienda ferroviaria dall'azienda ge-
nerale dello Stato? La stessa qualità degli emit-
tenti del titolo non indica in modo preciso e 
ineluttabile la destinazione tassativa che si dà 
ai fondi che si raccolgono? Se'dunque l'onorevole 
Branca è d'accordo col Ministero nel concetto di 
separare questa oporazione finanziaria da tutte le 
altre che riguardano gl'interessi generali dello 
Stato, dovrà essere anche d'accordo nel mezzo che 
noi proponiamo. 

Infine vi è un terzo criterio. Noi abbiamo detto 
più volte essere necessario ormai chiudere il Gran 
Libro; e l'onorevole Branca credo che accetti pure 
questo criterio che è una parte essenziale della 
politica finanziaria del Ministero. 

Ma come si chiude il Gran Libro quando ogni 
anno vi si iscrivono nuovi debiti, qualunque sia 
la forma, siano ossi perpetui o ammortizza* 
bili? Diremo di chiudere il Gran Libro, non chiu-
dendolo, ma tenendolo continuamente aperto ? Per-
che il Gran Libro resta aperto sia che si con» 
tinui, come abbiamo fatto fin'ora, ad emettere ren-
dita consolidata, sia che si emetta rendita am-
mortizzabile al 5 e al 3 per cento, sia che si emet-
tano titoli speciali. 

Del resto, l'opinione che per raccogliere il ca-
pitale destinato alle costruzioni ferroviarie con-
venga preferire i titoli industriali privati ai ti-
toli dello Stato è un'opinione che prevale ormài, 
si può dire generalmente, anche noi paesi esteri. 
E l'onorevole Branca rammenterà la discussione 

,che fu fatta nel Parlamento francese a proposito 
delle convenzioni del 1883 nella quale fu accolto 
appunto questo principio. Aggiungo che mi pare 
di non andare errato affermando che anche nel 
Parlamento italiano ha sempre prevalso questo 
concetto. 

Infatti, nella stupenda relazione dell'onorevole 
Correnti del 17 dicembre 1864 sul riordinamento 
ed ampliamento delle reti ferroviarie del regno, 
che è stata meritamente citata daparecchi oratori, 
si propugna virilmente lo stesso concetto, dimo-
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strando, non solo la convenienza e l'utilità, ma 
la necessità di sostituire titoli privati, per le co-
struzioni delle ferrovie, ai titoli dello Stato. 

Tale era anche l'opinione dell'onorevole Spa-
venta, il quale nel disegno di legge del 2 maggio 
1874, per il riscatto delle Romane e delle Meri-
dionali, proponeva appunto la creazione di ob-
bligazioni sociali delle Meridionali garantite dallo 
Stato, per raccogliere il capitale occorrente a com-
piere le costruzioni delle strade ferrate; e la stessa 
legge del 1879 non volle rendita consolidata, ma 
non volle neppure titoli speciali emessi diretta-
mente dallo Stato, ma creò un ente autonomo, la 
cassa delle ferrovie, la quale doveva emetterli. 
A questa cassa evidentemente si sostituisce ora la 
Società ferroviaria, alla quale si affida l'esercizio 
e alla quale lo Stato può anche affidare la costru-
zione delle strade. 

Questo concetto che non è nuovo, ed è prevalso 
in altri paesi, ed è stato più volte raccomandato 
anche al Parlamento italiano, ha un'utilità intrin-
seca che mi permetterei di chiamare evidente. 

Lascio stare una piccola utilità la quale anche 
è apprezzabile per il bilancio dello Stato, della 
tassa di circolazione che si riscuote sui titoli so-
ciali, ma che non si potrebbe riscuotere sui titoli 
dello Stato. 

Lascio questo particolare, ma è evidente che, 
nell'interesse del credito generale dello Stato bi-
sogna evitare la concorrenza di altri titoli con 
quelli della rendita. Ora per gli effetti della con-
correnza la rendita ammortizzabile ha il minimo 
stacco dalla rendita consolidata. Se invece di ren-
dita ammortizzabile, lo Stato emetto un titolo 
speciale ferroviario, o per un altro oggetto qua-
lunque, la concorrenza è minore, ma diventa mi-
mma, assolutamente minima, se questo titolo spe-
ciale invece di essere emesso dallo Stato, è emesso, 
da una Società privata, acquistando il carattere e 
la qualità di un vero e proprio titolo industriale. 

Osservate, o signori, quanti titoli emessi da 
enti morali o società sono garantiti dallo Stato. 
Abbiamo i prestiti dei comuni, come quello di 
Eoma, di Napoli, le obbligazioni ferroviarie delle 
Sarde, della Vittorio Emanuele e via dicendo. Chi 
mai ha pensato che questi titoli potessero fare 
c o n c o r r e n z a alla rendita consolidata 5 per cento? 
Nessuno vi ha mai pensato e la concorrenza non 
si è avvertita mai nè nel mercato nostro nò nei 
mercati stranieri. 

I titoli industriali creati da Società private, con 
0 seijza garanzia dello Stato, hanno un mercato 
proprie^ ^ una clientela spaiale, cl̂ o »oh d con-

fondono colla clientela e col mercato dei titoli 
emessi direttamente dallo Stato. 

Vi è poi un'utilità anche evidente per se mede-
sima. Quando le Società danno il loro nome e im-
pegnano il loro credito in questi titoli, hanno un 
grande interesse a tenerne alto il corso. E ciò giova 
alle emissioni successive che si fanno, e si traduce 
nell'utilità di parecchi milioni per lo Stato. 

Nè poi (me lo conceda l'onorevole Branca) può 
mai derivarne nessun pericolo, e nessun danno per 
lo Stato. Non può derivarne pericolo e danno per-
chè dal contesto di tutte le stipulazioni emerga 
che queste obbligazioni sociali si dovranno emet-
tere almeno al saggio della rendita pubblica, di-
modoché, anche nella peggiore ipotesi che non si 
emettessero che al saggio stesso della rendita, e 
indubitato che lo Stato non ne avrà nè vantaggio 
nè danno, ma pagherà quello stesso che pagherebbe 
se emettesse rendita pubblica. Lo Stato non ha alcun 
vincolo per l'emissione o pel collocamento di co-
deste obbligazioni, ma 'può giovarsi della utile 
gara delle Società concessionarie a cui si imponga 
di fare la emissione e dei banchieri i quali pre-
sentassero offerte migliori. Non può nuocere, final-
mente, perchè lo Stato non è vincolato; e, quando 
le condizioni del mercato non fossero favorevoli, 
o quando le condizioni generali del credito o la 
situazione finanziaria e politica dello Stato addi-
tassero un'altra via più conveniente, e più utile 
allo interesse generale, lo Stato non sarebbe 
punto obbligato a servirsi di questa forma di 
debito pubblico. 

E qui mi trovo condotto dalla natura del ra-
gionamento a rispondere alla domanda catego-
rica che mi indirizzò l'onorevole Branca: questo 
patto costituisce un vincolo pel Govorno? E chiaro, 
o signori, che esso addita la via che, nelle con-
dizioni presenti del credito e nell'interesse pub-
blico, il Governo crede conveniente che si debba 
seguire; ma non costituisce un vincolo normale a 
permanente, poiché lo Stato potrà e dovrà sem-
pre prender consiglio dalle condizioni generali 
del credito e del paese per servirsi di questo 
mezzo, o per abbandonarlo scegliendone un altro. 
Vi è piena, pienissima libertà per lo Stato; sola-
mente per le Società vi è obbligo di fare la emis-» 
sione, quando lo Stato la richieda. 

Con queste parole mi pare di avere risposto 
anche all'onorevole Nervo, il quale vede dapper-
tutto monopoli ed oligarchia, mentre il pregia 
della combinazione che prosentiara è questo: che 
sì lascia una grande libertà al Governo e uu 
preciso obbligo alle Società. 

kouMttf t aWenu'o ciò olio 
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l'onorevole Branca : che convenga creare una ren-
dita 3 per cento; ed in questo caso chi vieta 
allo Stato di non servirsi piti della via delle ob-
bligazioni sociali, che ora crediamo immensamente 
preferibile alla emissione diretta dallo Stato, sotto 
qualunque forma, e ricorrere invece alla crea-
zione di una rendita di Stato ammortizzabile al 
3 per cento ? Tutto questo, onorevole Branca, di-
penderà eia un complesso di circostanze, di fatti 
e di condizioni, che nel momento attuale non è 
lecito di- prevedere. 

Ciò posto, siccome in fondo mi pare che i cri-
terii principali a cui sono informate le disposi-
zioni che vi si propongono sieno accettate anche 
dall'onorevole Branca, e siccome il punto di di-
vergenza sarebbe solo che egli vorrebbe negare 
allo Stato la facoltà di far emettere dei titoli so-
ciali, ed io credo che questa facoltà sia preziosa 
ed essenziale; così io vorrei sperare che egli non 
insista nel suo emendamento. 

Laddove però l'onorevole Branca persistesse nel 
suo emendamento, e la Camera l'approvasse, il 
nostro sistema, o signori, sarebbe capovolto, la 
base di tutta la nostra combinazione crollerebbe 
addirittura, imperocché cascheremmo allora nel-
l'inconveniente delle emissioni di Stato, che ora 
noi non vogliamo seguire assolutamente, nelle con-
dizioni presenti del nostro credito. 

P r e s i d e n t e , Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nervo. 

Nervo. Io mi aspettava la risposta fattami dal-
l'onorevole Magliani. Qui si tratta, secondo il con-
cetto del Ministero, di ottenere l'approvazione 
pura e semplice di tutte le proposte contenute in 
questi grossi volumi. 

Quindi non mi riprometteva per nulla la sodi-
sfazione di vedere accettato il mio concetto che è 
ispirato ad un alto sentimento di patriottismo, 
quello cioè di evitare, per quanto è possibile,l'in-
fluenza di enormi monopolii a danno delle condi-
zioni economiche, finanziarie ed anche politiche 
del nostro paese. Ciò premesso, io non posso dire 
d'essere sodisfatto delle risposte dell'onorevole 
Magliani; ed approfitto della facoltà di parlare 
accordatami dall'onorevole presidente, per pregare 
la Camera di fare buon viso ad una aggiunta che 
intendo di proporre a quest'articolo, la quale sa-
rebbe la seguente: 

" Colla legge del bilancio di previsione del Mi-
nistero del tesoro di ogni anno, il Governo chie-
derà l'autorizzazione di valersi della facoltà di 
creare le obbligazioni di cui nel presente articolo. „ 

Con questa disposizione il Governo darebbe 

una garanzia al Parlamento di potersi pronun-
ziare sulla convenienza di applicare questo si-
stema; si esporrebbe questa convenienza al Par-
lamento e sulle risultanze delle deliberazioni che 
il Parlamento stesso prenderebbe, sia riguardo al-
l'importanza della somma da procurarsi con que-
ste obbligazioni, sia riguardo alle modalità del-
l'emissione di cui si tratta, il Governo potrebbe 
procedere all'applicazione del sistema proposto; io 
credo che questa garanzia almeno dovrebbe esser 
data ai Parlamento trattandosi dell'applicazione 
di un nuovo sistema. 

L'onorevole Magliani ben vede che con la mia 
proposta io vengo a mantenere integra la libertà 
d'azione del Ministero, e tendo soltanto a rima-
nere sopra il terreno prettamente costituzionale 
per le finanze italiane; imperocché, se noi alie-
niamo la nostra libertà d'azione con delle leggi 
d'ordine generale come è questa, per molti anni, 
senza riservarci la facoltà di regolarne l'applica-
zione nelle parti più importanti, io credo che noi, 
me lo permettano i miei onorevoli colleghi, agi-
remo con un criterio che si scosterebbe grande-
mente da quei riguardi che il Parlamento deve 
avere per il paese. 

P r e s i d e n t e . Ila facoltà di parlare l'onorevole 
Corvetto. 

Corvetto, relatore. Io debbo osservare all'onore-
vole Nervo che a me pare inutile il suo emenda-
mento, dacché nella legge v'è l'articolo 3 in cui si 
dice: 

w Col bilancio del Ministero del tesoro verrà 
autorizzata l'emissione delle obbligazioni per le 
costruzioni, e pel servizio della Cassa per gli au-
menti patrimoniali. „ 

Ciò vuol dire che questa facoltà è riservata ogni 
anno. Questo è stato l'intendimento preciso della 
Commissione; quindi a me pare che non abbia ra-
gion d'essere l'emendamento da lui proposto. 

Nervo. Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Ora ha facoltà di parlare l'onorevole 

Branca. 
B r a n c a . Io comincio dal prendere atto delle di-

chiarazioni dell'onorevole ministro delle finanze : 
che il patto è puramente facoltativo. E vero che 
noi siamo innanzi ad un contratto e che lo Stato 
è uno dei contraenti : e quindi non so sino a qual 
punto queste dichiarazioni siano imperative. 

Ad ogni modo io ne prendo atto e mi auguro 
che nei regolamenti per l'applicazione di questa 
legge, se il Parlamento l'approverà, sieno adottate 
tutte le cautele necessarie. 

Ciò detto, debbo una parola di risposta ad al-
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cune argomentazioni dell'onorevole ministro delle 
finanze. Egli mi dice che nessuno ha mai pensato 
alla garanzia sussidiaria del Governo per spe-
ciali comuni ed altri corpi, e ehe nessuno ha mai 
creduto che nel mercato dei valori questi titoli si 
confondano per ragione della garanzia col mer-
cato dei titoli di rendita. 

Onorevole ministro, qui non vi sono Società ne 
aziende sociali che garantiscano l'emissione delle 
obbligazioni. Tanto vale l'obbligazione per quanto 
vale il credito dello Stato, perchè, se per le obbli-
gazioni di Napoli, di Roma o per le Sarde ve-
nisse a mancare il credito dello Stato, vi potrebbe 
rimanere la garanzia dei beni della città, delle 
Opere costruite. 

Qui invece, siccome si tratta di costruzioni fer-
roviarie di patrimonio dello Stato, tanto credito 
avranno queste obbligazioni per quanto ne avrà 
lo Stato. Con ciò ho risposto anche ai precedenti 
citati della legislazione francese. 

Osservo poi che le Società francesi erano vere 
Società proprietarie, per cui le obbligazioni rap-
presentavano il correspettivo di un valore effet-
tivo, indipendente dal patrimonio dello Stato; ed 
allora si comprende che un'obbligazione cosiffatta 
abbia un mercato proprio ed una garanzia pro-
pria. Da noi è invece il contrario. 

Di guisa che se, per conversioni che avvenis-
sero o per altre correnti che prevalessero nei 
corsi della rendita, convenisse fare un arbitrag-
gio sulle obbligazioni, questo arbitraggio si farà 
volentieri perchè, trattandosi di avere cedole ga-
rantite allo stesso modo, tranne gli usi per i quali 
si adopera la rendita e che non potrebbero otte-
nersi mediante le obbligazioni, per tutti gli altri 
scopi tanto sarà la rendita quanto le obbliga-
zioni. 

Quindi si tratta di cosa assolutamente diversa. 
Io poi insisto sulla creazione del titolo 3 per 

cento, per una ragione molto semplice, che cioè, 
se si perde ora quest'occasione, difficilmente se 
ne troverebbero altre ; e poi perchè le emissioni 
dei titoli 3 per cento, non solo in Italia, ma dap-
pertutto, compresa la Francia, che ho citata, vi 
rappresentano il saggio più basso dell' interesse 
dei titoli, non solo di rendita, ma delle obbliga-
zioni ferroviarie. Se si prendono i listini francesi 
si troverà che il titolo 3 per cento k -ad un inte-
re,- se che oscilla tra, U 3 o il 4. per conio, mentre 
id HL>lV.ieiT-oviauo ¡¿a un interesse dei 4 per cento, 
o qualche cosa di più. Quindi, creando il titolo 3 
per cento, si crea una possibilità di capitalizzare 
ad un interesse minore. 

Io poi non intendeva punto di distruggere il 

sistema dell'onorevole ministro, o dfmpovolgèrlo, 
perchè nel mio emendamento ho riservata espres-
samente al Governo la facoltà di servirsi pef unà 
o più volte di questa emissione, ed ammetto 
l'emissione stabilita dal progetto semplicemente 
come uno dei mezzi lasciati a disposizione del 
ministro del tesoro. 

Perchè non concepirei l'ipotesi che, in una di-
stretta del credito, per una ragione qualunque, 
anche politica, il ministro del tesoro non potesse 
avere questa via aperta. Dunque io non capo-
volgo punto il suo sistema. ' : 

Ma vi è poi un'obiezione fondamentale sollevata 
dall'onorevole ministro. Perchè il vero punto de-
bole del suo sistema, l'obiezione fondamentale è 
questa, che noi diamo 25 centesimi per cento di 
provvigione, di guisa che, emettendo le obbliga-
zioni al corso stesso della rendita, significherà 
avere emesso tanto di più in capitale, quanto cor-
risponde a questa provvigione, che se voi con una 
rendita vi sarete procurati 100 milioni al 4.50, 
invece voi avrete procurato 100 milioni al 4.7-5 
e quindi avrete perduto il capitale corrispondente 
a questa provvigione. 

Ecco dove era l'obiezione sulla quale l'onorevole 
ministro delle finanze colla sua solita abilità ha 
sorvolato. 

IlagIsani, ministro delle finanze. Me ne sono di-
menticato, adesso risponderò. 

Branca. Altrimenti si rinunzi alla provvigione 
del quarto per cento che è un vero premio dato alle 
Società in aggiunta a tanti altri. Siccome poi è 
ammessa in genere la possibilità dell'emissione del 
3 per cento dall'onorevole ministro, e siccome non 

'è necessario di votarla proprio a proposito di'qiie-i 
sta legge, così io mi contenterei di questa conces-
sione e ritirerei l'emendamento; altrimenti dovrei 
mantenerlo perchè a me non importa che sia ac-
cettato o sia respinto, ma importa che sia osser-
vato come questa forma di obbligazioni non con-
viene, e che mediante queste convenzioni si viene 
a creare una nuova forma di Debito pubblico poco 
conveniente. 

Ecco lo scopo per cui io intendo di mettere 
nettamente in rilievo, e credo utile, l'emissione 
del tre per cento. Titolo che, ripeto, sarebbe bene 
di creare per tutte le ragioni che ho esposto, e 
per tutte quelle che ha anche ammortate l'onore-

j voie ]óÌBÌì5;r;y\cieile iinanze,./? perchè vediamo ej.ié 
" lei eiiiiHsione ai tre per cento, e stata adottata nu-

che in Italia stessa colle leggi sul credito fondia-
rio appunto perchè creerà una spinta a livellare 
il saggio dei capitali investiti in titoli verso la 
meta del tre per cento effettivo, 
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E qui: prima di finire mi piace di dare un chia-
rimento all'onorevole mio amico Solidati il quale 
negava la facilità di diffusione di questi titoli che 
non si sarebbero potuti trovare presso tutti gli uf-
fici postali. Io iio detto che i titoli al tre per cento, 
che sino a che non raggiungessero un corso ele-
vato potevano rappresentare il 60 o 62 effettivo 
per ogni cartella di 100 lire nominali, erano dei 
titoli accessibili al piccolo risparmio, e che se ne 
potevano trovare nelle succursali delle banche. E 
certo siccome vi è una reto infinita di succursali 
delle banche di emissione e di agenzie dipen-
denti da queste succursali, si aveano già degli 
uffici a centinaia per la distribuzione; ed io 
Credo che si classifichi assai più facilmente un 
valore facendolo penetrare presso i piccoli pos-
sidenti ed operai che risparmiano, e popolariz-
zando il credito, anziché accumulando i titoli 
nei portafogli dei grossi banchi dove è facile il 
collocamento nei tempi calmi, ma dai quali se 
invece viene un momento di crisi, è allora che 
escono fuori ed. accrescono le perturbazioni del 
mercato. 

Esposto così il mio concetto, concludo dicendo : 
che se l'onorevole ministro mi abbandona la prov-
vigione del quarto per cento, io non avrei ragione 
d'insistere sull'emendamento; se invece l'onorevole 
ministro con tutto il vero delle sue parole, che 
sono sempre lucide ma molto duttili, vuol mante-
nuta questa provvigione, anch' io dovrò mante-
nere il mio emendamento. • 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 
. fegiiani, ntimistro ' é k U ^ - ì m ^ / I ^ h o : ' 

cato di rispondere alle argomentazioni dell'onore-
vole Branca circa la provvigione del quarto per 
cento, e per verità- mi pareva che egli stesso 
pensandoci meglio non avrebbe avuto ragione 
d'insistere sopra la sua osservazione. È un equi-
voco in cui e caduto l'onorevole Branca, ed io lo 
chiarirò. 

L'onorevole Branca ha supposto che si dia alle 
Società una provvigione per le emissioni delle 
obbligazioni. 

Invece la provvigione di 25 centesimi per cento 
si paga per il servizio dei pagamenti delle cedole 
sem.HsiralL L'onorévole Branca m bene, che anche 
ìa rendita consolidata sì paga a Londra, a Pixrip,' 
a B' rimo; e clic il Governo ha ¿ielle case bancarie 
incaricate di fare il servizio del pagamento, e 
che a queste case corrisponde una provvigione 
quasi sempre di un terzo per cento. Adesso l'ab-
biamo alquanto ridotta per alcune eli queste case. 

ma la provvigione normale è di un terzo per 
cento. 

Ora le Società non volevano assolutamente assu-
mere il servizio gravoso di fare il pagamento al-
l'interno e all'estero, che importa non solo la re-
sponsabilità del trasporto dei fondi, ma la respon-
sabilità delle cedole false e duplicate., ed un 
grande lavoro di elenchi e di resoconti. 

In ogni modo dimandavano una provvigione 
meno scarsa; e si durò non poca fatica per ot-
tenere il patto che ora è tanto censurato, e che 
pure è tanto ragionevole ed equo. 

Non si tratta dunque di una provvigione ine-
rente al prestito, ma di una provvigione per il 
servizio del pagamento. 

E i conti fatti dall'onorevole Branca di 60 mi-
lioni che si regalano alle Società, sono conti basati 
assolutamente sopra un equivoco o inspirati da 
uno sforzo di mirabile fantasia. 

Le Società sono obbligate ad omettere i titoli; 
il collocamento di essi lo fa lo Stato. Il pagamento 
degli interessi lo fa la Società con una prov-
vigione stabilita. Ecco tutto. Se poi l'onorevole 
Branca crede che il servizio del pagamento della 
rendita pubblica, o di qualunque altro titolo, si 
possa fare specialmente all'estero senza pagare 
provvigione, egli ò molto lontano dalla vita pratica. 

Ora, chiarito così l'equivoco e dimostrato che 
cosa è questa provvigione, io sono certo che 
l'onorevole Branca ritirerà il suo emendamento. 

Quanto poi al 3 per cento, ripeto ancora una 
volta, che, se noi dovessimo fare una emis-
sione diretta dallo Stato, io proporrei che si fa-
cesse al 3 per cento; ma ora non si tratta di 
ciòp-perchè io respingo l'emissione diretta; io.; 
non voglio emissione diretta nò al 5 nò al 3; 
e, propugno la convenienza del sistema proposto 
dal Governo, cioè l'emissione dei titoli privati 
per mezzo delle Società con garanzia del Governo, 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nervo. • 

^er¥0. Parlo soltanto per faro osservare all'ono-
' revole Corvetto, il quale ha detto che nell'arti-
colo 3° del progetto di legge s'è precisamente stabi-
lito il concotto cui la mia proposta si riferisce, che 
anzi la parte di quell'articolo da lui letto ò con-
traria alla mia proposta, e perciò non si.può so-
stenere che il di ?dosto di quell'articolo comprenda 
8p.a la piX?]')-i'tii-, 

Io intendo di conseguire con questa ih la propò/.. 
sta il risultato, che quando il Governo intenda va-
lersi della facoltà di richiedere alle Società di 
emettere obbligazioni per Creare il capitale di cui 
§i tratta, no ehiegga anzitutto la facoltà al Parla-
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mento prima d'impegnarsi colle Società; imperoc-
ché si tratta di stabilire le modalità ed il saggio 
dell'emissione, e non soltanto l'ammontare dell'in-
teresse e dell'ammortamento, modalità e saggio 
che influiscono molto sull'indirizzo delle finanze, 
indirizzo a cui non può rimanere estranea la Com-
missione del bilancio, e la Camera stessa la quale 
-dà a questa Commissione il mandato d'investi-
gare le condizioni della finanza dello Stato e come 
vengono applicate le leggi finanziarie. Ecco, ono-
revoli colleghi, lo scopo della mia proposta. 

Signori, noi siamo dinnanzi a proposte che 
toccano i più gravi interessi nazionali, e che, 
tradotte in legge, possono anche far sentire al 
ipaese la loro onerosissima influenza per 60 anni. 
Noi abbiamo pertanto l'obbligo di far provvedi-
menti che garantiscano per 1' avvenire interessi 
così gelosi e gravi. E per questo che insisto nel-
l 'aggiunta proposta, tanto più che non viene questa 
a ledere la libertà d'azione del ministro, ma gli 
dà mezzo di mantenerla incolume e di valersene 
per il meglio degli interessi nazionali. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
La Torta. 

L a Porta . ( P r e s i d e n t e della Commissione) Bre-
vissime parole debbo rivolgere all'onorevole Nervo 
il quale, facendo parte della Commissione gene-
rale del bilancio, naturalmente si è preoccupato 
del sindacato che questa Giunta della Camera 
deve esercitare in una grande operazione quale 
è quella che si propone coi presenti contratti e 
con la legge con cui si approvano. 

Ma, onorevole Nervo, l'articolo terzo della legge 
proposto dalia Commissione, e di cui ha fatto 
cenno prima di me l'onorevole Corvetto, non le 
pare che fu proposto appunto per conservare alla 
Commissione generale del bilancio il supremo sin-
dacato sull'emissione delle obbligazioni? E nella 
relazione delia Commissione con cui si commenta 
questo articolo terzo non è spiegato abbastanza 
questo concetto? 

No, onorevole Nervo! se Ella non si vuol per-
suadere, è difficile che la persuada io. "Col bi-
lancio del Ministero del tesoro verrà autorizzata 
l'emissione delle obbligazioni per le costruzioni, 
e pel servizio delia Cassa per gii aumenti patri-
moniali. „ 

Ora consta dai contratti che le Società hanno 
obbligo e il Governo ha la facoltà, della quale può 
non usare. 

E ciò si vede non solamente dall'articolo 27, ma 
anche dall'ar ticolo 32, proposto dalla Commissione 
d'accordo col Governo, in cui si dice: " Qualora il 
Governo c,reda che non si possano alienare le ob-

bligazioni ad un saggio conveniente, richiede l'an-
ticipazione alla Società e quindi non fa emissione. n 

Dunque, di fronte a questa facoltà del Governo, 
di fronte al sindacato della Commissione generale 
del bilancio e della Camera, stabilito con l'arti-
colo terzo, io credo che tutte le garanzie sono san-
cite in questa legge e che l'appunto dell'onorevole 
Nervo non ha ragion d'essere. Io lo prego di voler 
desistere, ma nel caso che egli insistesse io prego 
la Camera di non accettarlo perchè superfluo. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
P r e s i d e n t e . Essendo chiesta la chiusura domando 

se sia appoggiata. 

(E appoggiata.) 

Essendo appoggiata la pongo a partito. 

(Dopo prova e controprova la chiusura è ap-
provata.) 

Sono dunque dite le proposte di modificazione 
presentate all'articolo 27. 

L'onorevole Branca propone che si lasci pure la 
facoltà al Governo di fare emettere le obbligazioni 
per provvedere alle costruzioni delle ferrovie 
complementari, dalle Società, ma vorrebbe che, 
oltre queste obbligazioni, si potessero anche emet-
tere titoli di lire 100 al 3 per cento. 

Ecco la proposta dell'onorevole Branca in sosti-
tuzione dell'articolo 27 : 

" Per raccogliere il capitale necessario alle 
costruzioni, il Governo emetterà obbligazioni del 
valore nominale di lire 500 ciascuna fruttanti 
il 3 per cento, ovvero titoli di rendita al valore 
nominale di lire 100 e fruttanti il 3 per cento. „ 

In seguito verrebbe il secondo comma identico 
all'alinea primo del disegno di legge. Poi il terzo 
comma sarebbe così modificato : 

" Qualora il Governo volesse affidare per una 
o più volte l'emissione delle obbligazioni alla So-
cietà concessionaria dell'esercizio, le obbligazioni 
saranno alienate previo il consenso del ministro 
del tesoro, il quale deciderà, ecc., n come sta nel-
l'articolo. 

Oltre questa proposta dell'onorevole Branca vi b 
una proposta aggiuntiva dell'onorevole Nervo, che 
è la seguente : 

u Col disegno di legge del bilancio di previ-
sione del Ministero del tesoro di ogni anno il 
Governo chiederà l'autorizzazione di valersi della 
facoltà di richiedere le Società a creare le obbli-
gazioni di cui nel presente articolo, „ 
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L'onorevole Nervo dunque vuole che il Governo 
debba chiedere la facoltà di emettere lo obbliga-
zioni in occasione della legge di bilancio. 

Nervo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Nervo. Io mi riservo di fare una proposta sul-

l ' a r t i c o l o 3° della legge, sul quale ha parlato l'ono-
revole presidente della Commissione, e ritiro la 
mia proposta. 

Presidente. Allora, ritirata la proposta dell'o-
norevole Nervo, rimane soltanto quella dell'ono-
revole Branca, della quale ho già dato lettura. 

Domando se la proposta dell'onorevole Branca 
sia appoggiata. 

[È appoggiata.) 

Essendo appoggiata, la pongo a partito. 
{Dopo prova e controprova, non è approvata.) 

Rimane cosi approvato l'articolo 27 come è 
proposto dalla Commissione e dal Ministero. 

Veniamo ora all'articolo 28. 

" Art. 28. Il Governo garantisce il pagamento 
degli interessi e dell'ammortamento del capitale. 
L'ammortamento delie obbligazioni comincierà 
coll'anno 1896. 

u Finche durerà il presente contratto iFservizio 
dei pagamenti sarà fatto a cura delle Società. „ 

(.È approvato.) 
a Art. 29. Quindici giorni prima della scadenza 

di Ciascun semestre il Ministero del tesoro for-
nirà alla Società i fondi necessari al pagamento 
degli interessi ed a suo tempo per l'ammorta-
mento delle obbligazioni ; la provvigione per 
detti pagamenti, sia all'interno che all'estero, è 
fissata ad un quarto per cento. 

u Qualora le spese di cambio per i pagamenti 
fatti all'estero presentassero delle differenze in più 
od in meno in confronto delle somme anticipate 
dal Governo, queste differenze saranno regolate 
e pagate alla fine di ogni semestre all'appoggio 
di documenti che ne comprovino la esattezza. 

u L'importo delle cedole delle obbligazioni 
prescritte e perente sarà devoluto allo Stato. „ 

{È approvato.) 
a Art. 30. Alla fine di ciascun semestre..» „ 

Sangulnetti. Onorevole presidente, sono forse 
approvati gli articoli 28 e 29? 

Presidente. Onorevole Sanguinetti, ho dichia-
rato non una, ma le conto e cento volte che, trat-

Q* Sfegati, leggeranno soltanto gli ar-

ticoli, e che questi, quando non vi sono propo-
ste in contrario, s'intenderanno approvati con la 
semplice lettura. Questo, ripeto, ho dichiarato non 
una, ma cento volte, e del resto questo è il si-
stema seguito costantemente dalla Camera. 

Sanguinetti. Ha perfettamente ragione l'onore-
vole presidente; ma per le conversazioni che si 
fanno qua dentro io non ho udito, dopo che è 
stata respinta la proposta dell'onorevole Branca, 
leggere gli articoli 28 e 29, sui quali mi propo-
nevo di fare gravissime considerazioni. L'onore-
vole presidente che mi conosce, mi renderà questa 
giustizia... 

Presidente. Onorevole Sanguinetti... 
Sanguinett i . . . . di credere che se dichiaro di non 

aver udita la lettura di quegli articoli, è perchè 
proprio non l'ho udita. L'onorevole presidente 
ha ragione nel ricordare quello sul quale si fu 
intesi riguardo all'andamento della discussione; 
ed io non intendo punto di muovergli rimpro-
veri di sorta; ma voglio bensì constatare che se, 
mentre il nostro egregio presidente legge, si 
fanno delle conversazioni, è impossibile per noi 
conoscere quali articoli si leggono. Ed allora 
accadrà che articoli importantissimi, che inclu-
dono gravissime questioni, passino senza che 
alcuno se ne accorga. 

Presidente. Ma, se si facessero inscrivere al 
banco della Presidenza e se presentassero le loro 
proposte in tempo, sarebbe risparmiata ogni os-
servazione e si ovvierebbe ad ogni difficoltà. 

Sanguinetti. Sugli articoli votati non si può ri-
tornare. 

Presidente. Non si può ritornare; sta bene. 
Sanguinetti. Mi si permetterà però di diman-

dare qualche spiegazione, affinchè là dove vi siano 
dubbiezze che includano pericoli per il tesoro 
dello Stato, i l ministro delle finanze possa espri-
mere la sua opinione, che, anche di fronte alle 
Società contraenti, può sempre avere q u a l c h e 
valore. • 

Presidente. Le do facoltà di parlare. 
Sanguinetti. Ecco, dunque, quali sono le dub-

biezze che io desidero vengano dall'onorevole mi-
nistro dello finanze chiarite. 

Tali dubbiezze, di natura gravo, si riferiscono al 
secondo alinea dell'articolo 29. Quivi è detto che 
u qualora le spese di cambio per i pagamenti fatti 
all'esteri) presentassero delie differenze in più od 
in meno in confronto delle somme anticipate dal 
Governo, queste differenze saranno regolate e pa-
gate alla fine di ogni semestre. „* 

Mi permetta i'bpor&vofs s ^ j ^ p dirgli cb$ 
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non Lo compresa la portata di questo secondo 
comma ; quale è il suo significato ? 

Questo: che, quando il cambio sia contrario ai-
u t a l i a e la Società debba fare elei pagamenti al-
l'estero per il servizio delle obbligazioni, il Go-
verno debba rimborsarne alla Società le differenze; 
e che, quando il cambio sia favorevole all'Italia, 
e la Società debba fare dei pagamenti all'estero, 
le differenze attive siano dalia Società accredi-
tate ai tesoro dello Stato. 

(Il ministro delle, finanze, fa segni affermativi.) 
Sono lieto che l'onorevole ministro faccia cenni 

affermativi col capo. Se questo è il vero signifi-
cato del secondo comma dell' articolo 29, come 
deve necessariamente esserlo, io avverto l'onore-
vole ministro delle finanze d'un altro pericolo, 
che io posso assicurare essersi verificato in pas-
sato per altri titoli dello Stato. 

Il pericolo che si è verificato, e che potrebbe 
verificarsi anche per il servizio delle obbligazioni 
di cui discutiamo, è questo : che quando il cambio 
è contrario all'Italia, le Società od i banchieri 
facciano figurare di aver pagato all'estero interessi 
e quote di ammortamento di titoli che siano invece 
collocati all'interno; perchè così lucrerebbero la 
differenza del cambio. 

Quando invece il cambio sia favorevole all'Ita-
lia, allora Società e banchieri avranno interesse 
di far figurare di aver pagato all'interno gli in-
teressi e le quote d'ammortamento dei titoli che 
giano collocati al di fuori. Ed anche in questo 
caso i banchieri avrebbero un lucro indebito, a 
danno del pubblico erario. 

So bene che sulla moralità dell'operazione vi 
sarebbe molto a dire, e che, in sostanza, il lucro 
in tal modo conseguito sarebbe tutt'altro che le-
gittimo. 

Ma io posso assicurare l'onorevole ministro 
¿elle finanze che quello che io dichiarai di te-
mere per l'avvenire, si è verificato nel passato, 
e le finanze hanno dovuto pagare differenze di 
cambio per titoli che si fecero figurare come 
collocati all'estero, mentre erano collocati in Italia; 
e, viceversa, nella seconda ipotesi, si fecero figu-
rare come collocati in Italia titoli che si trova-
vano all'estero. 

Ora io .vorrei domandare all'egregio ministro 
delle finanze, in qual modo, con quali mezzi egli 
possa assicurarsi quali siano effettivamente i pa-
gamenti che riguardino titoli collocati all'interno, 
e quali riguardino titoli collocati all'estero. 

Le differenze del cambio sono sempre piccole, 
sono differenze di decine di centesimi ; solo rara-
mente arrivano a qualche lira; ma quando si 

tratta di somme colossali, di titoli per un miliardo e 
mezzo, alla fine di gestione le piccdle differenze 
(e l'onorevole Magliani lo sa meglio di me) pos-
sono arrivare alle centinaia di migliaia di lire, 
ed anche ai milioni. -

Dissipi, adunque, l'onorevole ministro i miei 
timori: dica in qual modo intende di provvedere 
affinchè, anche per il servizio delle obbligazioni, 
le ragioni delle finanze dello Stato siano tutelate 
e difese. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà d i parlare l ' o n o r e v o l e 
ministro delle finanze. 

Magl ian i , ministro delle finanze. Io sono in grado 
di tranquillare interamente l'onorevole Sangui -
netti dichiarando che non potrà mai essere messo 
in dubbio che si debbano compensare le differenze 
dei cambi ; vale a dire che nel conto delle Società 
per i pagamenti all'estero si terrà ragione così 
delle differenze a loro credito, come delle differenze 
a credito dello Stato. Quando il cambio sarà favo-
revole all'Italia, il Tesoro avrà un guadagno; 
quando il cambio sarà contrario, il Tesoro inden-
nizzerà le Società del danno da esse eventualmente 
sofferto. E in questo senso a me pare chiarissima 
la locuzione dell'articolo. Del rèsto, il regolamento 
che dovrà essere compilato per Papp'reazione della 
.legge, spiegherà anche meglio il concetto, ed in-
dicherà il modo Con cui si dovranno liquidare e 
controllare i cónti. - " 

II secondo dubbio dell'onorevole Sanguihetti e 
che le Società, quando il cambio è contrario al* 
l'Italia, possano far figurare cóme pagate aire" 
stero, Cedole, che saranno realmente pagate all'in-
terno. Ma l'ipotesi non è ammissibile. 

Nell'articolo del contratto è detto che le diffe-
renze di cambio si règòléi'Muò sulla base, e col-
l'appoggio dei documenti i quali debbono essere 
le cedole stesse, Con l'attestato del pagamento fatto 
dalle case estere, e col timbro delle medesime. 

L'esattezza dei documenti è poi riscontrata dàlia 
Corte dei conti. Ne e ammissibile l'ipotesi che le 
Società si mettano d'accordo colle case bancà-
rie estere per compiere di concerto la frode. E se 
anche questo caso, che credo impossibile, si veri-
ficasse, prevarrebbero la vigilanza del Governo 
che si esercita per niézÉ'o 'delle ambasciate e degli 
uffici consolari, la pubblica opinione, e quella 
certa notorietà che non può essere evitata in 
consimili operazioni. 

Finalmente l'onorevole Sanguinetti ha espressa 
un altro dubbio: sappiamo, egli disse, che molti 
per speculazione si fanno pagare gl'interessi dei 
titoli all'estero, quando il cambio è a loro favore. 
E di questo convengo con lui; è un fatto che accade 
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ogni giorno. Le cedole della rendita consolidata 
si presentano pel pagamento a Parigi, a Londra, 
a Berlino, secondo che il cambio è favorevole ai 
portatori dei titoli ; è questa una speculazione che 
tutti fanno: i banchieri ed anche i singoli pos-
sessori di titoli. 

E impossibile evitarla. Però io ho procurato 
di far sì che la speculazione sulle differenze dei 
cambi possa per queste obbligazioni avvenire 
in una sfera molto più limitata di quello che si 
faccia sulla rendita pubblica ; imperocché in un 
altro articolo, che già è stato votato, è detto che 
il Ministero del tesoro deve indicare i mercati 
esteri ne' quali si devono fare i pagamenti. 

Naturalmente il ministro del tesoro indicherà 
quei mercati esteri coi quali sono più frequenti 
le relazioni commerciali e bancarie dell'Italia, e 
il cambio può essere con pari probabilità favore-
vole o contrario a' nostri interessi. 

Colla facoltà di designare i mercati esteri su 
etti si devono fare i pagamenti, credo che abbia 
il Governo un'arma efficace per procurare di fre-
ttare la speculazione del pubblico, e per impedire 
che le Società e i banchieri possano nuocere 
all'interesse dello Stato, (Bene!) 

Presidente. L'onorevole Sanguinetti ha facoltà 
di parlare. 

Branca. Avevo chiesto di parlare. 
Presidente. Lasci esaurire la questione solle-

vata dall'onorevole Sanguinetti-; poi le darò fa-
coltà di parlare. 

Sanguinetti. Ringrazio l'onorevole ministro delle 
spiegazioni che si compiacque darmi, le quali però 
non hanno tranquillato pienamente l'animo mio, 
perchè l'onorevole ministro sa meglio di me che 
la morale della Borsa è assai diversa dalla morale 
comune ; e che vi hanno operazioni che questa 
condanna, e quella acconsente od assolve. 

Mi permetta di ricordare all'onorevole ministro 
la legge delY Affidavit dovuta, all'onorevole Min-
ghetti, per il pagamento all'estero della rendita 
italiana; legge ohe aveva per iseopo di impedire 
le frodi che si commettevano mandando a riscuo-
tere sulle piazze estere i cuponi del Debito pub-
blico, realizzando la differenza dell'aggio che ar-
rivava, durante il corso forzoso, al 1 0 ed al 15 per 
cento. 

L'onorevole Minghetti aveva creduto di ripa-
rare con quella legge alle grandi perdite annuali 
che faceva il Tesoro dello Stato ; ma fatta la legge, 
trovato l'inganno. 

L'onorevole Magliani sa al pari di me in qual 
modo quella legge fu delusa. Mediante le così dette 
operazioni di riporto, i banchieri esteri diventa-

l i 

vano, per un determinato periodo di tempo, pro-
prietari di grosse partite di rendita che apparte-
nevano ai nostri banchieri. Erano così in condizione 
di poter dare Y affidavit. Incassato il cupone, e 
realizzata la differenza dell'aggio, i titoli ri torna-
vano ai loro veri proprietari; salvo, ben inteso, a 
rifare la operazione di riporto poco prima della 
scadenza del nuovo cupone. 

Così è che durante il corso forzoso abbiamo pa-
gate per aggio differenze di milioni e milioni per 
titoli che erano collocati in Italia, e che solo fitti-
ziamente apparivano, alla scadenza degli inte-
ressi, collocati all'estero. 

Le differenze di cambio però sono piccole, > di 
un quarto al più, a meno che eventi straordinari 
turbino gravemente l'andamento del mercato mo-
netario; quindi è che il danno che io temo sarà 
grandemente inferiore aquello che accennai essersi 
verificato per la rendita pubblica. 

Ormai ogni questione sarebbe oziosa, perchè 
l'articolo 29 è stato approvato. Però mi permetto 
di fare una raccomandazione all'onorevole ministro 
delle finanze ed è questa : che voglia limitare, il 
più che sia possibile, il numero delle piazze estere 
sulle quali si debbono fare i pagamenti per le ob-
bligazioni in parola; poiché, lo ritenga l'onorevole 
ministro, per quanto grande sia la sua avvedu-
tezza, i banchieri sono per natura più avveduti dì 
lui e riesciranno sempre, quando lo vogliano, a 
lucrare indebitamente le differenze del cambio. 

Faccia adunque suo prò' delle mie raccoman-
dazioni, e quando il danno per il Tesoro dello 
Stato debba sorgere, sorga almeno nei più ristretti 
limiti possibili. 

Presidente, " Articolo 30. Alla fine di ciascun 
semestre la Società darà l'elenco al Ministero del 
tesoro dei pagamenti fatti nel semestre sulle avute 
anticipazioni, e le somme sopravanzate saranno 
dalla Società stessa tenute in conto delle anticipa* 
¡giani da farsi pel semestre susseguente, 

u Qualora all'atto dei pagamenti del sem^atre 
corrente venissero richiesti dagli aventi diritto i 
pagamenti arretrati relativi ai semestri precedenti 
non ancora prescritti, il Ministero del tesoro, sulla 
domanda che ne fosse fatta dalla Società, fornirà 
subito i fondi occorrenti. „ 

L'onorevole Branca ha facoltà di parlare. 
Branca. Io farò notare subito che in quest'arti-

colo non vi è la parità del trattamento ; perchè lo 
Stato deve pagare a pronta cassa tutte le cedole 
arretrate, e invece le Società hanno un residuo 
a loro benefìcio» 

La Camera ha già approvato l'articolo 29 senza 
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le modificazioni che io mi attendeva di veder pro-
poste dall'onorevole ministro delle finanze, il quale 
poco fa ha dichiarato, a proposito dell'articolo 27, 
che io era nell'equivoco, e che la provvigione era 
stabilita soltanto sopra i pagamenti all'estero, 
mentre l'articolo 29, or ora approvato dalla Ca-
mera, dice: " la provvigione per detti pagamenti, 
sia all'interno che all'estero, è fissata ad un quarto 
per cento. „ Dunque, quello che l'onorevole mini-
stro ha affermato all'articolo 27 non è vero; la 
provvigione è tanto per l'interno quanto per 
l'estero ; vale a dire che si paga un'aggiunta vera 
e propria d'interesse. 

Ora,coli'articolo30, noi diamo attive le giacenze 
a beneficio delle Società, mentre lo Stato deve pa-
gare a vista tutto il suo debito; quindi si vede 
chiaro come in questo giuoco della emissione delle 
obbligazioni, si assicuri un nuovo e lauto provento 
alle Società. 

Dirò poi all'onorevole ministro che in nessun 
bilancio del Tesoro ha mai figurato la provvigione 
di un terzo per cento che egli ha accennato. 

E siccome sono state date tutte le spiegazioni 
precedenti circa le spese di cambio, così è evi-
dente, che, calcolandole insieme con le giacenze 
attive per le Società, si emettono queste obbliga-
zioni con una provvigione superiore a 33 cente-
simi per cento, cioè superiore al terzo. 

ilorana, Come il 33 per cento 
Branca. Il terzo dell'uno per cento è 0.33, 

onorevole Morana: è questa la seconda volta che 
©Ila mi rettifica i calcoli, ma non è molto fortu-
nato; come non fu molto fortunato il ministro 
delle finanze quando, fondandosi sulla sua auto-
rità» è venuto a smentire gli articoli di legga da 
lux stesio presentati. 

H&gliatìi, ministro delle Jinantzè. Per quanto sia 
abituato alle violenze di linguaggio dell' onore-
vole Branca... 

Presidente, Dica alla vivacità, onorevole mini-
stro. 

Magliari, ministro delle finanze*...% &Ì1& vivacità 
di linguaggio dell'onorevole Branca, non mi sarei 
atteso da lui questo attacco. L'onorevole Branca 
è stato forse offeso dall'avere io dimostrato l'equi-
voco in cmi egli era caduto, confondendo una 
provvigióne di emissione con una provvigione di 
pagamenti. Mi duole del dispiacere che forse gli 
avrò recato, ma la cosa è quale io l'ho esposta; e 

ne farà fede la Commissione generale del bi-

? lancio, come ne fanno fede i documenti pubblici 
che sono sottopost: alla Camera. 

Innanzi tutto ho forse io detto che la provvi* 
gione del quarto per cento si riferisce ai soli 
pagamenti all'estero? Io anzi ho inteso dire che 
siccome la provvigione del quarto per cento 
sarebbe scarsa per i pagamenti all'estero, cosi si 
dà anche per i pagamenti all'interno, il che ha 
reso possibile alle Società di accettare una prov-
vigione tanto discreta. 

Questo è quello che ho affermato alla Camera 
e che l'onorevole Branca ha dichiarato essere 
inesatto. 

L'onorévole Branca dice non esistere questa 
provvigione del terzo per cento. E io gli ri-
spondo che tale realmente è la provvigione che si 
corrisponde, in virtù di antichi contratti, pe'paga-
menti a Parigi: vi sono casi anche di provvigioni 
del mezzo ; e solo pe' pagamenti a Londra e a 
Berlino abbiamo potuto ottenere recentemente il 
quarto per cento. 

L'onorevole Branca ha poi fatto un'osserva-
zione sulle giacenze di somme a favore delle 
Società. 

Se l'onorevole Branca avesse fatto attenzione 
ai vari articoli di questa parte finanziaria del 
contratto, avrebbe veduto come il Ministero ab-
bia migliorato la consuetudine attuale. 

Quìndici giorni prima della scadenza del cou-
pon si fanno i conti presso le case estere paga-
trici, le quali ritengono presso di loro le somme 
non pagate per le cedole non rimborsate al 31 
dicembre e aì 31 luglio; e le tengono per tre 
o sei mesi. Questa è una vera giacenza, la quale 
deriva da contratti precedenti, Io ho voluto evi» 
tare appunto questa giacenza, ed ho proposto lo 
articolo che la Camera ha approvato', cioò a 
dire che le somme che la Società non pagasse 
ài portatori dei titoli, al 31 dicembre o al 31 
luglio, si tenessero in conto dei versamenti per 
il semestre successivo, 

E allora che Cosa avviene ? Avviene di 6ónsó* 
guenza, che se si presentano prima della scadenza 
del semestre, i portatori di quei titoli che non fu-
rono solleciti a presentarsi il 31 dicembre o il 31 
luglio, hanno diritto di esser pagati ; e il tesoro 
è quindi, obbligato a rimettere subito i fondi ne« 
cessari. 

In altri termini, la regola normale è dhè si 
anticipa di quindici giorni tutto il fondo del pa-
gamento del semestre, si presentino o non ai pre* 
sentino i titoli alla scadenza. La gomma dei titol| 
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non presentati, si ritiene dai banchieri per pagare 
gli arretrati, e non in conto delle somme che il 
tesoro deve anticipare pel successivo semestre. Ora 
si stabilisce, con maggiore severità nell'interesse 
del tesoro, che le somme sopravanzanti si tengano 
in conto per l'altro semestre, salvo al tesoro a for-
nire i fondi per gli arretrati de l semestre prece* 
dente-

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sanguinetti, 

Sanguinetti. Confesso la mia ignoranza; io ho 
sempre creduto che alla casa Rothschild di Parigi, 
per il pagamento delle nostre cedole, fosse accor-
data una provvigione del quarto e non del terzo per 
cento. L'onorevole ministro delle finanze assicura 
che è del terzo : io non posso smentire le sue af-
fermazioni; mi permetta però di dire che questa 
provvigione è enorme, 

Comunque sia, io prego l'onorevole ministro 
delle finanze di compiacersi di allegare al bilan-
cio del Tesoro i Contratti relativi al pagamento al-
l'estero dei nostri valori, perchè è strano ohe la 
Damerà non debba essere informata di questi con-
tratti, che arrecano pure una spesa di qualche 
considerazione, 

Lo ripeto: io ritenevo fermamente che la prov-
vigione alla casa Rothschild fosse del quarto e non 
del terzo. Se esiste un nuovo contratto, e fosse di 
data recente, io non potrei fare all'onorevole Ma-
gliani i miei complimenti; perchè all'interno le 
nostre banche si incaricano di fare pagamenti 
per chicchessia con piccolissime provvigioni; anzi, 
col sistema dei conti correnti e degli chèques, si 
fanno addirittura pagamenti per conto di terzi 
senza provvigione alcuna. 

Giova ancora notare, come del resto avver-
tiva lo stesso onorevole ministro delle finanze, 
che alla casa Rothschild si devono provvedere i 
fondi necessari 15 giorni prima della scadenza 
dei tagliandi ; e che i pagamenti non si fanno 
interamente nei primi giorni della scadenza, ma 
si protraggono durante l'intero semestre. Dal che 
ne deriva che la casa assuntrice di questo ser-
vizio usufruisce della giacenza dei fondi. 

Comunque, io voglio sperare che l'onorevole 
ministro vorrà accogliere la mia preghiera fa-
cendo allegare al bilancio del tesoro i contratti 
stipulati colla casa Rothschild o colle altre case 
bancarie estere. 

Vengo all'articolo 30. Quello che disse l'ono-
revole Branca è perfettamente vero, perchè la 
Società, per fare il servizio degli interessi e de-
gli ammortamenti delle obbligazioni, deve avere 
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in precedenza dal Governo le somme occorrenti. 
Alla fine del semestre la Società deve regolare 
i suoi conti col tesoro, e le somme che sopra-
vanzassero deve tenerle in cento delle anticipa-
zioni che il tesoro le debbe fare per il servizio 
del semestre successivo. 

Questo è ciò che è detto nel capoverso del-
l'articolo 30. 

Ma tutto questo è distrutto dal secondo comma, 
il quale e in perfetta contradizione col primo» 

Il secondo comma è così concepito : 
u Qualora all'atto dei pagamenti del semestre 

corrente venissero richiesti dagli aventi diritto 
i pagamenti arretrati relativi ai semestri prece-
denti non ancora prescritti, il Ministero del 1 e-
soro, sulla domanda che ne fosse fatta dalla So-
cietà, fornirà subito i fondi occorrenti. „ 

Onorevole ministro, io proprio ci perdo la tesi». 
Per virtù del capoverso la Società deve teneri 
a sua disposizione le somme che, per il servizio 
delle obbligazioni, le sopravanzassero; e ciò èia* 
gico, perchè chi non si presenti a riscuotere il suo 
avere a tempo, può presentarsi piti tardi. — Ma 
poi per il secondo comma lo Stato è obbligato a 
fornire alla Società i fondi occorrenti per fare i 
pagamenti relativi ai semestri precedenti non an-
cora prescritti, 

Evidentemente o l'articolo non è chiaro e na-
sconde un concetto diverso da quello che pare 
esprima, od include una patente contradizione. 

Siamo sempre alla stessa storia: questi bene-
detti contratti più si leggono e meno si capiscono, 
perchè in tutti gli articoli non si vede chiaro e 
netto il pensiero dei contraenti. Era così facile 
fare delle stipulazioni nette, chiare, precise, che 
non dessero luogo a nessun dubbio! Si usarono 
invece locuzioni ¡le quali, anche coloro che sono 
pratici di queste operazioni, non riescono ad 
interpretare. Questo avviene anche per ciò che 
riguarda il servizio dei tesoro; questo avviene 
per ciò che riguarda la emissione delle obbliga-
zioni per un miliardo e mezzo. (L'onorevole mi-
nutro fa segni negativi) Scusi, onorevole ministro, 
Ella potrà spiegarmi questo articolo; io a spie-
garlo non ci riesco certamente. Per me è evidente 
che il secondo comma fa a pugni addirittura col 
primo. Abbia dunque la cortesia di darmi delle 
spiegazioni ed io gliene sarò tenuto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

E^agliani, ministro delle finanze. E proprio una 
illusione ottica quella dell'onorevole Sanguinetti, 

d i s c i s s i o n i 
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il quale non vede chiaro quel che è chiarissimo 
per se. Non v'è alcuna contradizione fra i due 
connina di questo articolo» Che cosa avviene or-
dinariamente? Il tesoro provvede i fondi 15 giorni 
prima della scadenza, ma alla scadenza non tutti 
i pagamenti sono fat t i ; quindi resta una somma 
sopravanzante nelle mani delle Società paga-
triaiV 

Secondo gli attuali contratti, la casa pagatrice 
ritiene i fondi e non paga interesse al tesoro, 
perchè trattasi di somme pagabili a vista, e che 
hanno una destinazione tassativamente deter-
minata, 

Invece noi abbiamo stabilito col contratto che 
ora si discute che le case bancarie ritengano pure 
nelle loro mani le somme sopravanzanti alla sca-
denza del semestre, ma le tengano in conto del-
l'anticipazione del secondo semestre. Però può av-
venire benissimo che si presentino i creditori non 
pagati alla scadenza del semestre; e siccome non 
si possono stornare le somme sopravanzanti messe 
in conto corrente fruttifero, così si pattuisce che 
lo Stato deve fornire alle Società le somme che 
occorrono ai pagamenti in discorso. 

Ecco qual'è il patto studiato appunto nel mag-
giore interesse del tesoro, al fine di evitare quella 
tale apparenza di larghezza che si può riscontrare 
nel sistema che si segue ora in casi simili. Non 
so* se la mia spiegazione sia chiara. 

Sanguinettì. Non parrai.,» 
Maglioni, ministro delle finanze» Allora, gliela 

ripeterò» Tutto il denaro sopravanzante nelle mani 
delle case pagatrici alla chiusura del semestre vien 
messo in conto corrente fruttifero a favore del 
tesoro» Ma siccome queste case sono esposte a 
dover pagare cedole arretrate, il tesoro deve per 
queste fornire i fondi. Ecco tutto. 

L'onorevole Sanguinettì, poi, mi domanda di 
presentare alla Camera e di allegare al bilancio i 
contratti per i pagamenti all'estero. Credo che la 
Commissione, del bilancio abbia avuto già notizia 
in varie occasioni di questi contratti. Negli alle-
gati al bilancio sono esplicitamente indicate le 
somme da pagare all'estero, e le provvigioni con-
venute, che sono per patti più antichi un mezzo 
e un terzo, e per altri più recenti un quarto, cioè 
25 centesimi per ogni cento lire. 

Foc i La chiusura Ila chiusura! 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole. 
Sanguinettì. (Rumori) 

Sanguinettì. Riguardo ai contratti che io do-
mandai fossero allegati al bilancio, mi pare che 
l'onorevole ministro non dovrebbe avere nessuna 
difficoltà ad accogliere la mia preghiera. 

Magliani, ministro delle finanze. Sta bene. 
Sanguinettì. Io non so come l'onorevole ministro 

delle finanze possa pretendere che io per trovare 
la provvigione accordata ai banchieri esteri per 
il pagamento della nostra rendita collocata al-
l'estero, debba fare un calcolo difficile, che sempre 
non può riuscire; mentre se egli allegherà 1.con-
tratti, potrò vedere a colpo d'occhio quale sia la 
provvigione, ed avrò allora gli elementi necessari 
per controllare, quando voglia farlo, il calcolo. 

Non so comprendere come egli voglia obbligare 
i deputati a fare dei calcoli difficili per investi-
gare quale sia la provvigione accordata. 

Ad ogni modo non faccio alcuna proposta... 
Magliani, ministro delle finanze. Presenterò le 

convenzioni. 
Sanguinettì. Sta bene.. 
Vengo all'articolo 30. Dico il vero, non solo 

l'onorevole ministro delle finanze non ha chiarito 
i miei dubbi, ma li ha, sarei per dire, ingigantiti, 
perchè egli ha detto che l'articolo 30 riguarda i 
conti correnti con le case estere. 

L'articolo 30 assolutamente non si riferisce a 
conti correnti con case estere pel servizio degli 
interessi e dell'ammortamento delle obbligazioni ^ 
si riferisce puramente e semplicemente al conto 
corrente con la Società esercente per il servizio 
delle obbligazioni da emettersi. Da questo arti-
colo non risulta in modo alcuno che il servizio 
per gii interessi e gli ammortamenti delle obbli-
gazioni debba anche essere affidato a case ban-
carie estere, e debba il Tesoro dello Stato tenere 
un conto corrente con esse, 

Io lo dichiaro nel modo più solenne: ciò che 
dichiarava teste l'onorevole ministro non ha nulla 
a che fare coll'articolo 30. 

Poiché tra me e lui c'è questa divergenza, e 
poiché l'onorevole ministro delle finanze ha date 
affermazioni assolute, alle quali io contrappongo 
osservazioni ugualmente assolute, io prego la Ca-
mera di sospendere la votazione di questo ar* 
vicolo... 



Atti Parlamentari ~ 11047 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 26 GENNAIO 1 8 8 5 

Voci a destra. Ma che...? (Rumori) 
Una vote, a sinistra. Un momento! 
Sanguinati , Ma come no, o signori? 
Presidente. Continui, onorevole Sangui netti. 
S a n g u i n e ! ! ! . Dal momento che ci sono dei dubbi 

gravi, dal momento che io affermo che l'onorevole 
ministro delle finanze non è nel vero, non volete 
che la Camera sia illuminata sulla portata di 
questo articolo ? Dovremo ancora discutere lun-
gamente questi contratti; degli articoli ne abbiamo 
sospesi parecchi; quale inconveniente ci sarà se 
la Camera accoglierà la mia proposta, che la vo-
tazione di questo articolo sia rinviata a domani, 
affinchè la Commissione possa esprimere il suo 
parere autorevole, chiarire le dubbiezze insorte, 
farci conoscere insomma quello che veramente si 
voile dire nell'articolo ? 

Imperocché, lo ripeto, l'articolo 30 riguarda il 
conto corrente colla Società esercente, cioè la Me-
diterranea; non riguarda punto i conti correnti 
colle case estere che noi non ci troveremo mai di 
fronte per tutto ciò che riguarda il servizio delle 
obbligazioni. 

Oltre a ciò dall'articolo 30 non emerge in modo 
alcuno, contrariamente alle affermazioni dell'ono-
revole ministro delle finanze, che se la Società 
esercente dovrà aprire conti correnti con case 
bancarie estere, i frutti relativi ai fondi presso di 
esse giacenti debbano andare a favore del Tesoro 
dello Stato. 

Anzi a me pare se ne debba trarre una dedu-
zione affatto opposta; cioè a dire che, se vi saranno 
interessi attivi sui conti correnti delle case estere, 
questi interessi debbano invece andare a favore 
della Società esercente. Perchè la Società eser-
cente dall'articolo 30 non ha obbligo di corrispon-
dere allo Stato interesse alcuno sai fondi in gia-
cenza, Questa è la verità, questa è la interpreta-
zione vera dell'articolo 30. Se la Camera vuole 
credere a quello che dice l'onorevole ministro 
delle finanza, vi creda ed approvi pure l'articolo 
come sta; ma ciò che io affermo su questo articolo, 
ve lo assicuro, è la verità. 

Presidente» Dunque Ella fa una proposta for-
male ? 

Sanguine!!;. Sì. 
Presidente. Come la Camera ha udito, l'onore-

vole Sanguinetti propone che piaccia alla Camera 
di sospendere ogni deliberazione sopra l'articolo 
30 fino a quando l'onorevole ministro delle finanze 
non abbia dato opportuni schiarimenti. 

Magliari, ministro delle finanze. Io sono pronto 
a dare alla Camera i più ampi schiarimenti. Per me 

la cosa è chiara. L ' o n o r e v o l e Sanguinetti crede 
che si tratti delle Società esercenti, e non delle 
case estere, 

Sanguinetti . Sicuro. 
Magliari, ministro delle finanze. E io gli dico 

che è la stessa cosa; perchè il tesoro versa i fondi 
alle Società esercenti, le quali si provvedono alle 
case estere ; ma tutta questa operazione è fatta 
per conto del tesoro. 

Ciò mi pare proprio evidente. (Sì! sì!) 
Il tesoro dà i fondi alla Società esercente; ma 

questa Società deve rimetterli alle case palatrici 
all'estero... 

Sanguinetti. No! no! 
iagl ianì , ministro delle finanze. ... perchè il te» 

soro paga per mezzo delle Società esercenti, le 
quali pagano per mezzo delle case estere. Tutto il 
risultato del credito o debito di questa opera-
zione ricade a danno o beneficio del tesoro, che è 
il vero debitore. „ 

Sanguinetti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ma ha parlato già quattro volte. 
Sanguinetti. Due. (Rumori — Ilarità) 
Presidente, Tre per lo meno. (Ilarità) Parli 

pure, 
. SarsauinettL E saranno quattro, (Rumori} 
L'onorevole ministro delle finanze persiste a 

credere che noi per l'articolo 30 ci troviamo di 
fronte a case bancarie estere. Ebbene, io lascio 
giudice la Camera della verità di questa affer-
mazione. Mi limito a dar lettura dell'articolo 30, 

Signori, approvate pure l'articolo, ma dalla let-
tura che ne farò vedrete ge abbia o no ragione 
l'onorevole ministro. (No! no!) 

Scusate : giova leggerlo e giova che restino ne» 
gli Atti parlamentari poche parole di commento. 

" Alla fine di ciascun semestre la Società darà 
l'elenco al Ministero del tesoro dei pagamenti 
fatti nel semestre sulle avute anticipazioni, e le 
somme sopravanzate saranno dalla Società stessa 
tenute in conto delle anticipazioni da farsi pel 
semestre susseguente. 

u Qualora all'atto dei pagamenti del semestre 
corrente venissero richiesti dagli aventi diritto i 
pagamenti arretrati relativi ai semestri precedenti 
non ancora prescritti, il Ministero del tesoro, sulla 
domanda che ne fosse fatta dalla Società, fornirà 
subito i fondi occorrenti. „ 

Ed ora aggiungo che pel Tesoro italiano non 
esistono e non possono assolutamente esistere case 
bancarie estere: pel Tesoro dello Stato non esiste 
che la Società esercente ; e noi non dobbiamo sa-
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pere per mezzo di chi la Società esercente farà il 
servizio dei pagamenti all'estero, »è abbiamo di ' 
ritto di saperlo. La Società concessionaria può 
far eseguire i pagamenti all'estero anche inviando 
all'estero suoi speciali commessi. In tutto il di-
segno di legge e in tutta la relazione non è mai 
fatto cenno al caso ohe il Tesoro dello Stato si 
trovi di fronte a case bancarie estere, o a case 
bancarie italiane, per il servizio delle obbliga-
zioni. 

Dunque, lo ripeto ancora una volta : quel che 
dichiarò il ministro delle finanze non ha ragione 
d'essere. 

Dirò ancora di più: io assicuro, nel modo più 
assoluto, che il ministro delle finanze è in errore 
(Oh ! oh ! a destra), quando crede che gli inte-
ressi attivi sui conti correnti che la Società as-
suntrìce creda di aprire con case bancarie estere, 
Bi devolvine a favore dello Stato, (/ / ministro delle 
finanze accénno, di no) È in errore, onorevole 
ministro 5 e, quando si attuerà questa legge, Ella 
li accorgerà, se sarà ancora ministro, se non sia 
vero quello che io affermo colla sicurezza di non 
fallare. Quindi insisto nella mia proposta che l'ar-
ticolo sia sospeso e che, domani, la Commissione 
riferisca. 

M a g M , ministro delle finanze, Chiedo di par-
lare» 

Presidente. Parli pure. 
Hagiiani, ministro delle finanze. Per 1' ultima 

volta, dichiaro alla Camera che non sono in er-
rore, e che è in errore l'onorevole Sangui-
netti. E evidente che noi contratto non si deve 
parlare di case estere. I nostri rapporti sono con 
lo Società. Le Società fanno i pagamenti; ed in 
parte li fanno all'interno, in parte all'estero, per 
mezzo di case estere. Poi, devono dare i conti dei 
pagamenti fatti all'interno e all'estero ; e da questi 
conti risulta se le somme fornite dal Tesoro siano 
state pagate tutte, o di una qualche parte le So-
cietà debbano restare addebitate verso il Tesoro. 
Se vi è cónto corrente, non può esservi che tra le 
Società e il Tesoro; e il dare e l'avere per capitale 
e per interessi che ne resulti, non può essere re-
golato che tra le Società stesse e lo Stato. Io non 
so se sia necessario di dare altri schiarimenti. 
È cosa tanto chiara. 

Voci. Sì, sì! Ai voti! ai voti! 

Presidente. L'onorevole Corvetto ha facoltà di 
parlare. 

Corvetto, relatore. A nome della Commissione 
io debbo dichiarare che per noi l'articolo è chiaro, 

ed esprime appunto quello che ha testé ripetuta-
mente detto l'onorevole ministro. Quindi la Com-
missione non accetta la proposta sospensiva del-
l'onorevole Sanguìnetti, 

Voci, Ài voti! ai voti! 

Presidente Come la Camera ha udito, l 'onore 
vole Sanguìnetti propone eh© si sospenda di deli-
berare intorno all'articolo 30 ; il Governo a la 
Commissione si oppongono a questa proposta. 

La pongo a partito ; chi l'approva b pregato di 
alzarsi. 

{La proposta sospensiva non è approvata.) 

Non essendovi altra proposta, rimane approvato 
l'articolo 30. 

"Articolo 31. Le somme ricavate dall'aliena-
zione delle obbligazioni saranno versate, e reste-
ranno, fino al loro impiego come è prescritto nel 
presente contratto, depositate Beile casse dello 
Stato. 

Sanguìnetti, Chiedo di parlare, 
Presidente. Ha facoltà dì parlare l'onorevolé 

Sanguinetti. 

Sanguìnetti. Quando si tratta degli obblighi dello 
Stato verso la Società, tutto è previsto : scadenze, 
interessi, e via dicendo ; quando si tratta degli 
obblighi della Società verso lo Stato, allora si va 
molto alla buona. La Società emette le obbliga-
zioni, ne incassa l'ammontare, e deve versarlo 
allo Stato. Ma, onorevole ministro, quando non 
c' è prescrizione di termini, sarà sempre libera 
la Società di tenere queste somme nelle sue casse, 
ed anche di metterle a frutto. 

Crede egli che non sia necessario di prescri-
vere che P incasso delle obbligazioni sia versato 
alla cassa dello Stato in un termine perentorio? 
Possiamo noi lasciare, fosse anche solo per un mese, 
somme considerevoli che spettano allo Stato nelle 
mani della Società? 

Io già delle proposte ne farò ben poche, ma ad 
ogni modo domando, e credo di essere nel mio 
diritto, degli schiarimenti all'onorevole ministro 
delle finanze. 

WSagliani, ministro delle finanze. Il dubbio solle-
vato dall'onorevole Sanguinetti, non può avere 
nessun'ombra di consistenza. 

Le epoche e le date dei versamenti si stabili-
scono negli atti di prestito, o nelle convenzioni 
pel collocamento de' titoli. Ritenga l'onorevole 
Sanguinetti che saranno stabiliti patti giusti, e, 
per quanto più possibile, favorevoli alio Stato. 
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Ritenga come assurda l'ipotesi che si concedano 
interessi con decorrenza anteriore al giorno dei 
Versamenti della somma capitale corrispondente. 

Lasci l'onorevole Sanguinetti che tutto ciò sia 
regolato nei contratti d'emissione e riservi il suo 
sindacato a più opportuno tempo. 

Sanguinetti. Ringrazio l'onorevole ministro delle 
spiegazioni che mi ha dato, le quali in parte sol-
tanto mi hanno appagato ; ma questo non toglie 
che fosse giusta l'osservazione che io feci. 

Presidente. Non essendovi proposte, rimane ap-
provato l'articolo 31. 

u Art. 32. Qualora il Governo creda che non sì 
godano alienare le obbligazioni ad un saggio con-
veniente, la Società, dietro un preavviso di due 
mesi fatto dal Ministero del tesoro, provvederà 
con mezzi propri alle costruzioni, delle quali essa 
fosse incaricata, fino alla somma di cinquanta mi-
lioni (50,000,000) di lire. 

u II rimborso delie fatte anticipazioni dovrà 
aver luogo al più tardi entro un anno dalla fine 
di ciascun mese in cui i pagamenti furono ese-
guiti, a meno che non intervengano nuovi accordi 
per la proroga di tutto o di parte del rimborso od 
anche per nuove anticipazioni. n 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Favale. 
Favale. Io desidero soltanto di domandare uno 

schiarimento all'onorevole ministro delle finanze. 
All'articolo 27 fu sollevata una grave questione; 
trattossi di sapere se il Governo, per tutte le somme 
necessarie alle costruzioni, dovesse obbligatoria-
mente servirsi delle obbligazioni emesse per mezzo 
delle Società, ovvero avesse invece la facoltà di 
servirsi di tale me&zQ nel solo caso che ciò trovasse 
conveniente. Questa era la questione sollevata a 
quell'articolo; ed io ho udito dal banco della Com-
missione dire che non era un obbligo del Q-overno 

- il servirsi di quelle obbligazioni, ma una facoltà. 
Anzi l'onorevole La Porta, presidente della Com-
missione, aggiunse: leggete l'articolo 32 modifi-
cato dalla Commissione ; in esso è detto che lo 
Stato, se non crede conveniente emettere le ob-
bligazioni, può servirsi anche dell'anticipazione 
ài cinquanta milioni che la Società dovrà fare in . 
tal cime. 

Ora io domando se la libertà di emettere nuove 
obbligazioni è limitata solo a questo caso: cioè se 
non si emettono queste obbligazioni, il Governo 
non può ricorrere ad altri mezzi per provvedere 
ai fondi necessari alle costruzioni, all'infuori di 
^omandafé quell'anticipazione dì 50 milioni! Se 

| questa facoltà fosse limitata in questi termini, a 
me parrebbe che ritorni in tutta la sua gravità 
l'articolo 27. Il Governo, qualunque Ministero 
venga, qualunque sia lo stato delle finanze, qua-
lunque sieno le circostanze in cui si trovi per 
queste costruzioni, il Governo, dico, dovrebbe esso 
solo servirsi di quell'anticipazione della Società 
e non emettere obbligazioni in altro modo? Que* 
sto io domando. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
ministro delle finanze. 

Magliani, ministro delle finanze. Io dichiaro 
all'onorevole Favale che la libertà del Governo 
non è punto vincolata. Allorquando in un anno 
non convenisse, per le condizioni del mercato, au-
torizzare l'emissione delle obbligazioni speciali, 
il Governo potrebbe chiedere al Parlamento 
l'autorizzazione di emettere rendita; o ricorrere 
ad un'altra forma di debito pubblico, come quella, 
per esempio, accennata dall'onorevole Branca, o 
servirsi, come è più ovvio, della facoltà conferita-
gli da questo articolo, di chiedere alla Società Fan» 
ticipazione di 50 milioni. Tutto questo è lasciata 
alla piena facoltà del Governo, il quale eviden-
temente non la eserciterà che sotto il controllo ed 
il sindacato del Parlamento. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Favale. 

Favale. Io prendo atto delle dichiarazioni del» 
l'onorevole signor ministro delle finanze, che cioè 
il Governo, ove lo creda, potrà ricorrere ad altri 
mezzi di finanza, che non sia quello delle obbli-
gazioni e dell'anticipazione dei 50 milioni fatta 
dalla Società, per le costruzioni ferroviarie, e mi 
dichiaro per ora sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Hervo, 

Nervo. Io non posso t r a t t e n e v i dall 'ossemre 
che il disposto di quest'artìcolo mi pare assoluta-
mente inutile. Imperocché, se si trattasse di prov-
vedere centinaia di milioni, e che il ministro della 

' finanze non potesse trovare un modo facile di pro« 
curarseli, capirei che egli potesse rivolgersi a que-
ste Società, affinchè, col mezzo delle obbligazioni 
proprie, e che saranno autorizzate ad emettere m 
proporzione del loro capitale versato a termini 
dell'articolo 170 del nuovo Codice di commercio^ 
possano" procurarsi la somma di cui il ministra 
delle finanze avesse bisogno. 

Ma, signori, qui si tratta puramente, e sempli-
cemente di una cinquantina di milioni. (Movi* 
menti) Perche WS^Jao riconoscere, con un arti-
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colo di contratto, che il ministro delle finanze 
d'Italia non abbia un modo diverso di provvedersi 
50 milioni, é clic debba ricorrere alle Società, 
accordando così loro anche questo monopolio, 
mentre tutti gli anni noi diamo la facoltà al 
Governo, colia legge del bilancio, di emettere sino 
a 300 milioni di buoni del tesoro, somma che non 
si arriva mai ad impiegare ? 

Davvero mi sembra che si siano studiati tutti i 
mezzi per fare dei ponti d'oro a queste Società. 
(.Interruzioni vicino all' oratore) E così; è una im-
pressione alla quale non posso sfuggire. E siccome 
mi sono proposto di dire tutto il mio pensiero 
quando si tratta di vincolare la libertà d'azione 
del ministro delle finanze del mio paese, dico ehemi 
spiaee di veder sancita nel contratto una simile di-
sposizione. E quindi, mentre consento nelle oppor-
tune osservazioni fatte testé dall' onorevole mio 
amico Fa vaie sali' interpretazione da darsi a que-
sto articolo, io faccio un appello alla Commissione 
perchè veda se sia proprio necessario di dichiarare 
con un articolo solenne che, per 50 milioni, il mi-
nistro delle finanze d'Italia non abbia a vincolarsi 
colle Società. 

L'onorevole ministro delle finanze può disporre 
di molti mezzi; ha le anticipazioni ferroviarie rese 
molto più facili da quel certo decreto del cinque 
del mese corrente; ha i buoni del tesoro; ha l'e-
missione di rendita. 

Io quindi non voglio proporre l'eliminazione di 
questo articolo; ma ho voluto dire il mio avviso, 
perchè saprà la Camera comprendere la portata 

.delle mie osservazioni, le quali sono ai disopra di 
qualunque considerazione personale, e solamente 
tendono a conservare intera la libertà d'azione 
del Governo del nostro paese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
La Porta. 

l a Portà. (Presidente della Commissioni}) L'ono-
revole Nervo lia preso im equivoco. Egli parla di 
vincoli del Governo, mentre non si tratta che di 
obbligo delie Società. L'onorevole Favale ha Com-
preso benissimo, dopo le dichiarazioni del mini-
stro delle finanze, che il Governo ha la sua piena 
libertà d'azione; il ministro del tesoro se deve 
emettere obbligazioni o qualunque altro titolo, ha, 
coll'articolo 32, anche la facoltà di obbligare la 
Società a fornire tutti i 102 milioni. 

E pare all'onorevole Nervo di poca importanza 
che, tra i mezzi disponibili del tesoro, ci sia an-
che l'obbligo alla-Società di fornire in un anno 
102 milioni, nel caso in cui il ministro delle fi-

nanze, vista la situazione finanziaria, credesse 
questo il mezzo più conveniente alle finanze dello 
Stato? Sono certo che-le Società sarebbero con-
tentissime di essere liberate da questo obbligo; 
perchè appunto quest'obbìigo dev'essere da loro 
adempiuto, quando sia acquisito in favore del te-
soro con la votazione dell'articolo 32. Non dubiti 
dunque l'onorevole Nervo; non è punto vincolata 
l'azione dello Stato; sono solamente vincolate le 
Società. 

Voci. Ai voti! ai voti! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nervo. 

MerVO. Io mi permetto di fare osservare all'ono-
revole presidente della Commissione che in que-
st'articolo si parla soltanto di 50 milioni. -

La Por ta , E . le altre Società? 

N e r v o . Va bene i • saranno 100 milioni. Ma crede 
l'onorevole presidente della Commissione che que-
st'appello fatto al disinteresse di una potente So-
cietà finanziaria, venga a far costare il capitale 
al Tesoro dello Stato, meno di quello che gli co-
sterebbe se procurato con gli altri mezzi d i cui 
il ministro delle finanze può disporre ? Ora, dun-
que, perchè mettere un articolo che è inutile ? 
Io mi limito a fare questa osservazione, perchè 
si veda quale sia la portata del disposto d i que-
st'articolo. ;., , 

Presidente. Non essendovi proposte, s'intenderà 
approvato l'articolo 32. 

u Art. 33. L'interesse annuo da corrispondersi 
dal Tesoro sulle anticipazioni di cui sopra, verrà 
ragguagliato su quello del consolidato italiano 
cinque per cento a contanti, del mese anteriore 
al preavviso, e sarà pagato alla scadenza di ogni 
trimestre. 

u II corso del consolidato sarà valutato secondo 
le norme fissate dal regolamento 27 dicembre 
1882 per la esecuzione del Codice di commercio, 
cioè si prenderà la media giornaliera generale al 
contante del corso del consolidato cinque per cento 
fatta dalla Camera di commercio di Roma, e si 
determinerà, in base a questa, la media risultante 
per il mese, detraendo la parte d'interesse decorso 
dopo la scadenza dell'ultima cedola. ,5 

S a n g u i n e i ! ! . Chiedo di parlare, 
Presidente, Ne ha facoltà, 
S a n g u i n e i ! ! . Io prego la Camera di fare atten-

zione alle ultime parole dell'articolo, eiob che per 
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avere il corso medio della rendita, sul quale si 
deve commisurare il saggio dell' interesse delle 
anticipazioni che la Società deve fare, si deve de-
trarre la parte d'interesse decorso dopo la sca-
denza dell'ultima cedola. Evidentemente facendo 

. questa detrazione, si corrisponde alle : Società 
qualcosa di più dell' in teresse della rendita ; per-
chè se dalla rendita si detrarrà l'interesse decorso 
dopo la scadenza dell' ultima cedola, si avrà un 
saggio d'interessi più alto del vero. 

Ora io non so il perchè allo Società per questa 
anticipazione, che tutt'al più deve durare un 
anno, si voglia corrispondere un interesse che si 
dichiara uguale a quello che risulta per la rendita 
pubblica, mentre poi in sostanza diventa maggiore. 

Trattandosi di una anticipazione di soli 50 
milioni, e che non può avere la durata maggiore 
di un anno, sarebbe più conveniente per le finanze 
dello Stato di ricorrere ad una omissione di buoni 
del tesoro, come faceva osservare l'onorevole 
Kervo, perchè l'interesse di questi è sempre infe-
riore al saggio degli interessi della rendita. 

E ciò senza tener cdnto che l'aggravio, come 
accennai, è maggiore di quello che appare a chi 
legga superficialmente l'articolo perchè l'interesse 
che si dovrà dare sarà maggiore di quello della 
rendita. Ad ogni modo se l'onorevole ministro 
delle finanze vorrà dare qualche spiegazione su 
questo articolo, io gliene sarò grato ; tanto più che 
anche questo è un articolo impacciato, ed il suo 
preciso disposto è oscuro aprima vista, e per in-
fonderlo occorre studiarlo bene. 

fresidente. Ha facoltà di fmhv% l'onorevole 
ministro delle finanze, 

fagliarli, ministro idhfìn&me. Mi duole che in 
quest'Aula siasi detto, che il contratto è stato stu-
diato quasi maliziosamente a favore delle Società. 

Ma, onorevole Sanguinetti, io la prego di esa-
m i n a r e le cose obiettivamente ed imparzialmente. 
Se vi sono articoli o clausole, che sieno stati stu-
diati e ristudiati per il maggiore interesse dello 
Stato, sono appunto questi articoli finanziari. 
Creda l'onorevole Sanguinetti, che tutte le cure, 
e tutti gli studi più attenti del Ministero sono • 
stati diretti allo scopo di tutelare l'interesse dello 
S t a t o . Noi abbiamo sentito e sentiamo questo es-
senziale ed alto dovere, e non abbiamo bisogno, 
per compierlo, degli eccitamenti di chicchessia» 

i o sehiarimento, che richiede l'onorevole San-
guìnettir è così ovvio, che mi pare quasi inutile 
darlo, Quando si dice che il corso della rendita 
gvper esempio, al O^ s! capisce che nel 97 c'ò 
il pfázzd vero del 5 pei centbv e più la somma 
degl'interessi decorsi a cominciare dall'ultima 

scadenza semestrale. Quando si vuole accertare 
il prezzo capitale del 5 per cento, bisogna de-
trarre i fratti che si aggiungono, nel valore com-
merciale della rendita, al capitale. Ora> dovendosi 
qui pagare un saggio d'interesse uguale al tasso 
della rendita, bisognava ricercare il tasso della 
rendita, tolta la rata degli interessi della rendita 
posteriori alla scadenza dell'ultimo semestre. È 
una cosa tanto chiara, che mi pare non abbia 
bisogno di spiegazione. 

L'onorevole Sanguinetti ritorna poi ad una sua 
idea favorita, e domanda: non sarebbero meglio 
buoni del tesoro ad un interesse minore ? 

Prima di tutto mi pare inutile ripetere quello 
che si è detto e ripetuto più vòlte a sazietà, cioè 
che tjui si tratta di stabilire facoltà per il Go-
verno e non obblighi. 

Se il Groverno crederà che convenga emettere 
rendita, emetterà rendita; se crederà più conve-
niente, il che non mi pare possibile, emetter© 
buoni del tesoro, lo farà ; ma io dico per abbon-
danza: i buoni del tesoro non sono mai una risorsa 
per le spese dello Stato, e sono la maniera peg-
giore di creare il debito. 

Presidente. Ha facoltà di parlar© V onorevole 
Sanguinetti. 

Sanguinetti. Io veramente non ho detto tW 
questi articoli siano stati redatti con insidiosa 
malizia; ho detto che per capirne il concetto bi-
sogna studiarli bene, e che quasi sempre il loro 
senso è diverso da quello chq appare a chi li legga 
senza approfondirli. 

Losservazione £oì da me fatta, onorevole ..ni-
nistrofe tutt'altro che destituita di f«n«kme®t®. 
Io probabilmente, anzi certo, non mi sarò bea© 
spiegato, quindi l'onorevole ministro non avrà po-
tuto intendermi: la colpa è mia. Ebbene mi spie-
gherò con un esempio. Supponga che il giorno 
1° aprile 1886, Ella chieda alle Società l'antici-
pazione dei 50 milioni, e che la rendita sia al 100, 
cioè alla. pari. Colla rendita alla pari, l'inte-
resse, detratta la imposta di ricchezza mobile, sa-
rebbe del 4.34. 

Ciò posto, Ella non darà al^ Società sull'an-
ticipazione di 50 m i l i t i \\ 4.34, darà qialcho 
cosa di più^ 

Infatti se Ella dalla rendita detrarrà gli inta» 
r^si decorsi del trimestre, avrà la rendita al 
saggio di 97.83 ; e allora troverà che la ragion© 
dell'interesse non è più di 4.34 per cento, ma 
bensì di 4.43, più qualche frazione. 

Ecco perchè io diceva non esser vero, che alia 
Società si corrisponda un interesse eguale a quello 
della rendita; pèrche dal saggio della rendita, 
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per virtù dell'ultimo inciso dell'articolo, si deve 
detrarrò l'interesso decorso. E nessuno può ne-
gare eh® questo non sia. 

Dunqia« alla Società si dovrà sulla anticipazione 
corrispondere un ìnteresseMpefiorèaquello della 
rendita. 

L'osservazione che io feci ha perfettamente ra-
gione di esistere, ed Ella, onorevole ministro, non 
l'ha distrutta con le considerazioni che fece, se 
pure sono riuscito ad afferrarle. 

Ad ogni modo, a me importava di accertare non 
essere vero che alla Società, per l'anticipazione dei 
50 milioni, si dia un interesse eguale a quello 
della rendita. Si dà, ripeto, qualche cosa di più. 
Ma questo qualche cosa di più non risulta in 
modo chiaro, netto, evidente dall'articolo, viene 
al contrario come necessaria conseguenza per 
l'ultimo inciso. Questo a me importava di sta-
bilire, e certo l'onorevole ministro non può di-
struggere la mia argomentazione. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

Sfagliarl i , ministro delle finanze. Ho perfetta-
mente udita e compresa l'osservazióne dell'ono-
revole Sanguinetti, e mi duole di dover ripetere 
la risposta già data. 

Quando si vuol cercare il prezzo capitale di 
•una rendita ài 5 per cento, bisogna detràrne gli 
interessi. 

Sanguinetti. Ma no! 
M a g ! i a n i , ministro delle finanze. È naturale. Cim-

iero un esempio: Al 3 i dicembre ìa rendita è al 
100, al 1° gennaio è al 100 meno il coupon. E 
cosa tanto evidente, che credo non abbia bisogno 
di dimostrazione. Per conseguenza quando si dice 
che si paga secondo il tasso della rendita, s'in-
tende che ai paga quel saggio d'interesse che 
corrisponde al capitale vero e proprio sceverato 
ài ogni accessione d'interessi, perchè gli interessi 
aon sono capitale. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 

JSaiiguinetti. 
S a n g u i n e t t i . La differenza fra me e l'onorevole 

ministro deriva dal non aver egli pensato che gli 
interessi della rendita per il periodo decorso re-
stano compenetrati nel capitale od almeno sono 
diventati capitale per chi di rendita si faccia 
acquisitore. Perchè, per rimanere nel caso eop-
ereto che addussi, se io al 1° aprile 1888 com-
prerò un titolo di rendita di lire 5, pagandolo 
ìfre Ì0t)f io usufruirò gli interèssi a cominciane 
¿tal 1° affrile; tfia gli interessi tlel trimestre a tuttó 
marzo, per me acquisitore, si sono compenetrati 

nella somma capitale. Sta bene che a scadenza 
del semèstre, incasserò lire 4.34 ; però metà sol-
tanto di questa somma costituisce propriamente 
l'interesso che a me spetta; l'altra metà varrà, a 
mantenere intatto il capitale di lire 100 che ho 
dovuto sborsare. Col che voglio dire, che per 
determinare T interesse vero della rendita, in 
qualunque epoca si faccia, non si dovrebbe fare 
deduzione degli interessi decorsi. 

P r e s i d e n t e . Non essendovi proposte rimane ap-
provato l'articolo 33. 

u Art. 34. La Società dovrà anche emettere ed 
alienare obbligazioni, a forma degli articoli 27 e 
28, per la parte delia spesa che incombe alle Pro-
vincie, ai comuni e agli altri enti interessati, pur-
ché la domanda di questi abbia ottenuto Appro-
vazione del Governo, che ne garantirà il jsé'rvizio 
dell'interesse e dell'ammortizzamento. 

" Il prodotto della vendita delle obbligazioni 
suddette dovrà essere versato nelle casse del Te-
soro in aumento del deposito di cui all'articolo 31.n 

" Art. 35. Per affrettare la costruzione delle 
nuove strade ferrate la Società potrà valersi del 
materiale rotabile, nella misura che verrà dal Go-
verno riconosciuta adeguata, e ne pagherà il nolo 
in ragione di lire dodici (12) al giorno per cia-
scuna locomotiva, e di settantacinque (75) cente-
simi al giorno per ciascun veicolo. Detto nolo 
verrà ripartito per sette ottavi alla Cassa per gli 
aumenti patrimoniali ed un ottavo al fondo di ri-
serva pel rinnovamento del materiale rotabile. 

11 La percorrenza del materiale contemplato 
nel presente articolo non sarà compresa nella per* 
correnza annuale del materiale rotabile desti® 
nato al traffico, di cui all'articolo 19 del capito-
lato'. „ 

L* onorevole Baccarini propone un emenda-
mento a questo articolo:* 

Invece di dir® che il prezza del nolo pef cia-
scun veicolo sarà di 15 Centesimi al giorno^ pro-
pone si dica " di una lira e centesimi 50 al giorno. n 

E presente l'onorevole Baccarini? 
(È presènte.) 

Ha facoltà di parlare» ,, .-> 
B a c c a r i n i . La mia proposta e tanto evidente, 

ed ha un'importanza finanziaria tanto rilevante, 
che io rinunziò a svolgerla a lungo. . 

; Io propongo col mio emendamento, che si faccia 
pagare una lira e mozza, invece di settantacinque 
Centesimi, il nolo di (igni carro che le Società im-
pegneranno per il ti-asporto dei materiali, della 
ghiaia e dei legnami per le nuove costruzioni. 
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Propongo una lira e mezza, perchè l'ammini-
Btrazione dello Stato ha molte volte preso in af-
fitto da Società estere dei carri merci, e ha comin-
ciato per pagarli 5 lire al giorno, e, per quanto io 
ricordi, non si è mai disceso al disotto di lire 2,50. 

Ora, che il materiale, unicamente perche è ma-
teriale dello Stato, si debba affittare a soli settan-
tacinque centesimi, è cosà che a me non riesce 
proprio di comprendere. E tanto meno lo com-
prendo, inquantochè il consumo di un carro che 
si adopera al trasporto di materiale sopra linee 
di nuova costruzione, equivale almeno al doppio 
del consumo di un carro che trasporta merci sopra 
linee già in esercizio. 

La Camera ha compréso quale è il valore di 
questo emendamento. Io non lo avrei nemmeno 
proposto, se non fosse la riproduzione della for-
inola in cui quest'articolo era stato redatto dalla 
Commissione. E uno di quelli che essa ha revo-
cato ; ed io Io ripropongo alla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di* parlare l'onorevole 
relatore, :i .7.* . 7 • 

C linoni, relatore. La Commissione ha dovuto 
recedere dalla sua prima decisione, giacche ha 
riconosciuto esatto quanto si trovava" nell'arti-
colo 35 del contratto, quale fu proposto nel pro-
getto stato presentato dal Ministero. 

Vengo ad indicare quali sono le ragioni, per 
cui non si può accettare l'emendamento dell'ono-
revole-Baccari ni. 

Anzitutto l'onorevole Baccarini ha detto: non 
80 perchè il matcrialo dello Stato si debba pagare 
menò dì quello" che si pagherebbe se lo stesso ma-
teriale J^itfasse ad un altro proprietariò.'VSi qs-^ 
serva all'onorevole Baccarini1 che, quando lo'no'stre 
ferrovie saranno esercitate dalle Società con cui 
si vogliono conchiudere i contratti che discutiamo, 
il materiale non sarà più dello Stato, ma delle So-
cietà, perchè lo avranno pagato. Per conseguenza, 
questa ragione dell'onorevole Baccarini non serve 
proprio a nulla. 

Questo articola 35 doveva «sser redatto in 
medo da sodisfare a queste condizioni : prima, che 
la en&sa per gli aumenti patrimoniali si trovasse 
alitìfèntata in modo da poter fare per 90 anni il 
servizio delìè somme occorrenti per l'acquisto dei 
veicoli da destinarsi alle nuove costruzioni; se-
conda, che venisse versato nei fondi di riserva l'oc-
corrente pel rinnovamento dei materiale mobile, 
quando i detti veicoli fossero resi inservibili dal-
l'uso. Tenendo conto di queste due condizioni, si 
viene alle cifre contenute nell'articolo 35. 

Infatti, pel servizio dèlie costruzioni si adope-
rano generalmente locomotive del tipo merci; e 

mettiamo pure che siano di quelle che costano una 
somma piuttosto ragguardevole, 75,000 lire ognuna; 
si adoperano carri comuni, quali sono generalmente 
quelli che servono al trasporto delle terre, della 
ghiaia, del legname, del ferro, ecc. 

I treni si fanno anche con qualche carro bagagli 
e con alcune carrozze pel trasporto degli uomini. 
Or bene, i Carri pel trasporto della ghiaia, dei 
travi, ecc., sono di quelli a buon mercato; gli 
altri costano un po' più : mettiamo un prezzo medio 
di 4500 lire per ciascuno. 

Cercando quale è la quota annua, onde poter 
fare per 90 anni il servizio della somma occor-
rente all'acquisto di Una locomitiva, si trova che 
questa quota è di lire 3750. 

Cercando la quota analoga per un carro, si trova 
che essa è di 2,55 lire. 

Siccome poi ha detto l'onorevole Baccarini che 
i carri pel servizio delle costruzioni durano meno 
di quelli che s'impiegano pel servizio ordinario, 
attribuiamo loro una durata di foli 40, anziché 
di 60 anni. 

Facendo questo calcolo si trova: che la quota 
da versarsi nel fondo di riserva per la locomotiva 
b di 355 lire; che quella da versarsi per un carro è 
di lire 32.50. " 

Sommando le due quote, si ottiene : che il nolo 
annuo p"er una locomotiva è di Jire 4105; che fi 
nolo annuo per un cafro risulta di lira 257.50. 
Ricavando dai noli annui i noli giornalieri, si 
trova: che il nolo giornaliero per una locomotiva 
è dii lire l ì .25; cKè Quello.per un carro è di 71 cen-
tesimi. '^ 'arrotondando le cifre, si è portato a 
lire 12 il primo e' a iiro 5.75 il secondo» 

Questo calcolo non soflre eccezione, e costituisce 
il motivo, per cui la Commissione non può accettare 
l'emendamento dell'onorevole Baccarini. 

Presidente. Verremo ai voti. 
Come la Camera ha udito, l'onorevole Bacca-

rini propone che il nolo che dovrà pagare la 
Società, quando si valga del materiale rotabile, 
sia per ogni veicolo, invece di 75 centesimi, di 
lire 1.50. Domando se questo emendamento sia 
appoggiato. 

Chi l'appoggia, sorga. 
(È appoggiato.) 

Essendo appoggiato, lo pongo a partito, 
(Dopo ¿prova e controprova V'emendamento è Yg* 

spinto.) 

E così rimane approvato l'articolo 35 così come 
è stato proposto. 

U CAPO IV. Disposizioni varu - Firn chi con-
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tratto. — Art. 36. Le sommo portate ai fondi 
di riserva della Società ordinari e straordinari 
non saranno soggette alla tassa di ricchezza mo-
bile fùiehè non vengano distribuite agli azionisti 
come interesse e dividendo. „ 

w Art. 37. Ai prodotti di quei treni viaggia-
tori, che la Società organizzasse coll'annUenza 
del Governo per servizi suburbani delle grandi 
città, o per servizi locali, od in occasione di 
mercati d'importanza, .con velocità di corsa non 
eccedente i trenta chilometri l'ora e con modalità 
Speciali di servizio, in sostituzione della tassa 
erariale del 13 per cento sul prezzo di trasporto, 
sarà applicata quella per i trasporti a piccola ve-
locità, „ 

L'onorevole Sanguinetti ha facoltà di parlare. 
Sanguinet t i . Quest'articolo realmente si co lega 

con le'tariffe, ed io avrei da esporre sul mede-
simo considerazioni di non lieve momento ; ma 
stante l'ora tarda, pregherei l'onorevole presi-
dente di volerne differire la discussione a do-
mani. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Sanguinetti, procediamo, 
La prego, il tempo incalza. Parli adunque ora. 

Voci. Parli! parli! 
Sanguinet t i . Farò una proposta: siccome si è 

stabilito di rimandare tutti gli articoli che si col-
legano con le tariffe, alla discussione delle me-
desime, io domando perciò che questo articolo 
sìa sospeso. 

Presidente. Non mi pare che quest' articolo 37 
abbia relazione colle tariffe ; contiene una dispo-
sizione speciale. Andiamo innanzi, onorevole San-
guinetti; ci fermeremo poi alle tariffe, quanto Vor-
remo.-- - - . . 

Sanguine t t i . Allora rinunzio a parlare. 
P r e s i d e n t e . Rinunzia? Sta bene. 
Onorevole Lazzaro, Ella ha chiesto di parlare... 
L a z z a r o . Non sono disposto a fare un discorso 

a qUest' ora. 
P r e s i d e n t e . Allora rimane approvato l ' a r t i c o l o 3 7 . 
u Art. 38. La Società dovrà riscuotere per conto 

dello Stato le tasse erariali sui trasporti a grande 
ed a piccola velocità stabilite dalle leggi dello 
Stato ed effettuarne il versamento a termini delle 
leggi stesse. 

u Pagherà inoltre direttamente all'Erario la tassa 
di ricchezza mobile dovuta dagli impiegati, salvo 
la rivalsa verso i medesimi. 

t{ Essa, dentro 15 giorni dalla scadenza d' ogni 
mese, verserà nelle Tesorerie indicate all'arti-
colo 25, le somme ritenute per detto titolo sulle 

paghe degli impiegati, dandone conto ai delegati 
del Governo. „ 

S a n g u i n e t t i . Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Sanguinetti. 
S a n g u i n e t t i . Queste tasse quando saranno versate 

al tesoro dello Stato? È stabilito per gli articeìi, 
che abbiamo approvato, che la quota percenti!ale-
dei 27 e mezzo per cento di spettanza del Tesoro 
dello Stato sarà versata alla fine di ogni bimestre ; 
cioè resterà nelle mani della Società per due mesi. 

Ora le tasse o meglio le sovratasse, debbono es-
sere versate allo Stato alle stesse scadenze? 

Si può supporre che una tassa pagata oggi da 
chi deve pagarla, la si debba lasciare per due meài 
nelle mani della Società? 

Ad ogni modo i& sono sicuro che l'onorevole 
Magliani riconoscerà come in quest'articolo vi sia 
una lacuna; bisogna che noi lo sappiamo quando 
le Società debbono versare queste tasse ; nell'ar-
ticolo non si dice nulla. 

Io potrei comprendere, fino ad un certo punto, 
come sia necessario un periodo di tempo per rac-
cogliere i prodotti, determinare la quota di spet-
tanza del Governo per versarla; ma quando si 
tratta di tasse, è giusto, ripeto, che restino nelle 
mani delle Società per un intero bimestre ? 

Ci pensi l'onorevole ministro, e ci dica perchè 
nemmeno per questi versamenti non siasi e r e t t o 
di stabilire un termine per il versamento. 

f^agl ianì , mimstro d«lU finanze. Io pregherei 
1' onorevole Sanguinetti di osservare cho le tesso 
di ricchezza mobile si versano nei 15 giorni suc-
cessivi alla fine del mese, in cui si pagano gli sti-
pendi. Pagando gli stipendi alla fine del mese la 
Società ritiene l'imposta, quindi si accordano ad 
essa 15 giorni di tempo per regolare la contabilità 
e per fare i versamenti. 

No» c' è dunque la giacenza delle somme a fa» 
vore della Società per la durata di due mesi. 

S a n g u i n e t t i . Due cose diverse, onorevole mini-
stro, sono contemplate dall'articolo 38; cioè le 
tasse erariali sui trasporti a grande e piccola ve-
locità e la tassa di ricchezza mobile dovuta dagli 
impiegati della Società. -

Per le prime non è stabilita l'epoca dei versamenti. 
Per la tassa di ricchezza mobile, invece, il 3° 

comma dell'articolo, stabilisce il versamento entro 
15 giorni dalla scadenza di ciascun mese. 

Dunque è stabilito il termine per il versamento 
della tassa di ricchezza mobile dovuta dagli im-
piegati ; ma non è stabilito alcun termine per 
il versamento delle tasse sui trasporti a grande e 
piccola velocità, 
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Un'altra osservazione: gl'impiegati dèlie So« 
cietà saranno considerati come impiegati dello 
Stato pagando la impósta di ricchezza mobile 
nella misura stabilita per i funzionari pubblici : 
•ppure saranno considerati e pagheranno la tassa 
come impiegati privati? 5 j. 

L a misura della tassa è diversa; varia dal 4 al 5, 
ini pare: e non è una questione oziosa codesta. 

Desidero su di essa gli opportuni schiarimenti. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 

ministro delle finanze. : 

Magliari, ministro delle Jlnanze. Rispondo su-
bito all'onorevole Sanguinetti. Le Società deb-
bono fare due specie di versamenti per tasse era-
riali: prima il versamento della tassa sui trasporti; 
in secondo luogo il versamento dell'imposta della 
ricchezza mobile sugli stipèndi degli impiegati. Per 
il primo versamento l'articolo dice chiaramente, 
che le Società sono considerate come esattrici nel-
l'interesse del Governo, e soggette conseguente-
mente a tutte le leggi relative a cotesta materia. 

Parmi che l'articolo sia chiaramente concepito: 
u La Società dovrà riscuotere per conto dello 

Stato le tasse erariali sui trasporti a grande ed 
a piccola velocità stabilite dalle leggi dello Stato 
ed effettuarne il versamento a termini delle leggi 
stesse. 

u Pagherà inoltre dirottamente all'Erario la 
tassa di ricchezza mobile dovuta dagli impiegati, 
salvo la rivalsa verso i medésimi. „ 

Quanto poi al versamento per la ricchezza mo-
bile ho già risposto, , 

Ma l'onorevole Sanguinetti esce fuori del tema 
di questo articolo; solleva un'altra questione o 
domanda quale sia l'aliquota di ricchezza mobile 
a cui andranno soggetti gli impiegati. La risposta 
è ovvia. Gl'impiegati, passando al servizio delle 
Società, non perdono la qualità d'impiegati gover-
nativi, perchè non l' hanno mai avuta, e non 
1' hanno neppure oggi. Molto meno (ciò, sarebbe 
assurdo) possono acquistarla. Essi dunque paghe-
ranno l'aliquota d'imposta a cni soggiacciono gli 
impiegati di Società e di privati, non quella sta-
bilita per gì' impiegati governativi. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sanguinetti. , 

S a n g u i n e t t i . Ecco qua; proprio ne sono dolente, 
ma non posso trovarmi di accordo coll'onorevole 
ministro delle finanze. {Movimenti) Egli disse che, 
per quanto riguarda le tasse erariali sui trasporti 
a grande e piccola velocità, vale la legge sulla 
riscossione delle imposte dirette. Ma, onorevole 
ministro, permetta eke io gli dica che qui non è 

richiamata la legge sulla riscossione delie imposto 
dirette. Ed è bene che non sia stata richiamata, 
perche a quéste riscossioni assolutamente la legge 
sulla riscossione delle imposte dirette non può es-
sere applicata. 

Probabilmente chi ha redatto quest 'articoli 
avrà suppósto debbano continuare ad aver vigore 
le leggi speciali, e t e r e £ o l a n o l e t a à s e s u i trasporti. 

Certo, continueranno au avere vigore; ma in 
esse non si possono trovare presCn z l 0 I J i i quanto 
ai versamenti, che possano valere dì »fronte »Ile 
nuove Società ferroviarie. 

Quelle leggi speciali non potevano preoccu-
parsi dei termini, in cui le tasse dovevano essere 
versate al tesoro. Dunque, anche questo punto 
giova chiarire bene. L'onorevole ministro crede 
sia applicabile la legge sulla riscossione delle im-
poste dirette ; èd io credo che non sia applicabile; 
e se volessi estendermi potrei darne una dimo-
strazione inconfutabile. , 
f Vengo all'altro punto, quello dell'imposta cliè 
aggraverà gl'impiegati. Ora, la questione che io 
ho sollevata è questa: gl'impiegati di fronte alla 
legge di ricchezza mobile devono considerarsi come 
impiegati privatilo come impiegati dello Stato? 

{Interruzione a bassissima voce dell'onorevole 
Majòli.) . . • ... -. • . - --

L'onorevole mio amico Majoli dice che si de-
vono considerare come impiegati dello Stato. {Mo-
'pimenti) E una opinione, o signori, come un altra; 
;ma le opinioni.non risolvono le questioni d'indole 
giuridica. E questa è questione di ordine giuridico. 
Perchè il servizio ferroviario, come sarà costituito 
¡dai contrat t i non è di natura assolutamente prì* 
vato; ma siamo nel caso di un esercizio, il quale» 
ha contemporaneamente la natura del servizio 
privato e del servizio di Stato. 

La questione se gli impiegati ferroviari, di 
fronte all'imposta di ricchezza mobile, debbano 
sopportare un'aliquota piuttosto che un'altra, sarà 
sollevata necessariamente. 

Ora, onorevole ministro delle finanze, Ella è 
stata ricisa nelle rispóste ; ma la sua risposta non 
tornerà gradita agli impiegati ferroviari, perchè per 
essi si accrescerà l'imposta di ricchezza mobile. E 
sa di quanto? Del 25 per cento. Vuol Ella fare que-
sto regalo agli impiegati ferroviari ? Lo faccia 
pure, ma sia inteso che la Camera sapeva quello 
che si è votato; vale a dire che gl'impiegati fer-
roviari'saranno colpiti di un imposta per ricchezza 
mobile, maggiore di quella che pagano attual-
mente. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Giolitti. 
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Gioltfti. Vorrei fare lina semplice osservazione 
all'onorevole Sanguinetti. Attualmente gli impie-
gati delle strade ferrate pagano come se fossero 
impiegati di Società private, perchè si è mante-
nuto lo statu quo del tempo anteriore a quello in 
cui lo Stato assunse l'esercizio di ferrovie. Adun-
que le convenzioni non aumentano la misura del-
l'imposta attualmente pagata dagli impiegati fer-
roviari. Aggiungo che se invece si adottasse la 
proposta dell'onorevole Sanguinetti, la conseguenza 
sarebbe assai grave per impiegati aventi stipendi 
minori. 

Infatti, non essendovi per gli impiegati come 
per i pensionati dello Stato, limite minimo impo-
nibile, essi pagano anche quando il loro stipendio 
o la loro pensione non eccede le 400 lire impo-
nibili, vale a dire le 800 lire di reddito netto. 
Applicando agli impiegati ferroviari le norme sta-
bilite per quelli dello Stato, i più meschini reste-
rebbero soggetti ad un' imposta dalla quale at-
tualmente sono esenti. 

Io credo che questo osservazioni basteranno a 
persuadere l'onorevole Sanguinetti. 

Presidente. Rimane approvato l'articolo-38. 
w A^t. 39. Le linee ferroviarie, le stazioni e le 

loro dipendenze saranno considerate come poste 
fuori del recinto daziario delle città e dei comuni 
chiusi. 

" Con regolamento da approvarsi per decreto 
reale, sentito il Consiglio di Stato, saranno de^ 
terminate le dipendenze delle stazioni e sarà re-
golata la sorveglianza quanto al dazio e con-
sumo. „ 

Lazzaro, Onorévole presidente, io avrei parec-
chie osservazioni da fare su quest' articolo nel-
l'interesse delle finanze comunali; quindi lo pre-
gherei di rimandare la discussione a domani. 

Presidente. Va bene : si rimanderà a domani. 
Intanto dichiaro chiusa la votazione. Si pro-

cede alla numerazione dei voti. 
(I segretari Mari Otti e Capponi fanno la nume-

razione dei voti.) 
Essendo presente l'onorevole ministro dei lavori 

pubblici, do lettura di una interrogazione a lui 
diretta. 

u II sottoscritto chiede di interrogare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici sulle delibera-
zioni del Governo intorno alle opere idrauliche 
della bassa pianura bolognese. 

u Codronchi, n 

Prego l'onorevole ministro dei lavori pubblici 

di dichiarare se e quando intenda rispondere a 
questa domanda d'interrogazione. 

Qenala, ministro dei lavori pubblici. Lo dirò 
domani. 

Presidente. Va bene. L'onorevole Codronchi è 
presente ? 

{Non è presente"). 
Presidente. Proclamo il risultamento della vo-

tazione. 
Sul disegno di legge per una maggiore spesa 

pei danni cagionati dalle valanghe di neve in al-
cune provincie dell'Alta Italia. 

Presenti e votanti . . . . . . . 250 
Maggioranza 126 

Voti favorevoli . . . 235 
Voti contrari . . . , 15 

[La Camera approva-) 
Domani mattina seduta alle ore 10. 
La seduta b levata alle óre 6 e 55. 

Ordine del giorno per le tornate di domani, 
Seduta antimeridiana» 

1° Seguito dello svolgimento dello interpel-
lanze relative alla politica coloniale. 

Seduta pomeridiana. 
1® Continuazione della discussione sul disegni 

di legge per l'esercizio delle reti ferroviàrie Medi-' 
terranea, Adriatica e Sicula e costruzioni ¿ali« 
strade ferrate complementari. (200-241) 

2° Discussione di una risoluzione proposta dia! 
deputato Bonacci relativa a disposizioni della 
legge per la riforma della legge comunale e pro-
vinciale. 

3° Seguito della discussione sul disegno di 
legge per modificazioni della legge sull'ordina-
mento dell'esercito, e sui servizi dipendenti ¿al-
l'Amministrazione della guerra. (181) 

4• Provvedimenti relativi alla marina mer* 
cantile. (149) {Urgenza) 

5» Responsabilità dei padroni ed imprènii-
tori pei casi di infortùnio degli eperai sul la-
voro. (73) (Urgènza) 

6® Ordinamento dei Ministeri « istituzioni 
del Consiglio del Tesoro. (187) ( Urgensa) 

7° Disposizioni intese a promuover« i rim-
boschimenti. (35) ( Urgenza) 

8 e Stato degli Impiegati civili. (68) (Urgemm) 
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9® Modificazioni ed aggiunte al titolo VI, al-
legato F della legge sulle opere pubbliche. (31) 
( Urgenza) 

10* Riconoscimento giuridico delle Società di 
¿Lituo soccorso . (127) (Urgenza) 

11° Abolizione delle decime e di altre presta-
zioni fondiarie. (86) ( Urgenza) 

12* Pensioni degli impiegati civili e militari, e 
costituzione della Cassa pensioni. (22) ( Urgenza) 

18* Estensione alle provincie Venete, di Man-
tova e di Roma della legge sulla coltif azione delle 
risai®. (194) (Urgenza) 

14* Ampliamento del servizio ippico. (208) ( Ur-
gmm) 

15* Disposizióni intorno alla minuta vendita 
ielle bevande nei comuni chiusi. (79) ( Urgenza) 

16* Provvedimenti relativi alla Cassa mili-
tar». (23) 

17* Modificazioni alla legislazione sugli scio-
peri. (114) 

18* Impianto graduale del servizio telegra-
fico. (190) 

19* Impianto di un osservatorio magnetico in 
Roma. (207) 

20° Riforma della legge provinciale e comu* 
naie. (1) 

21* Istituzione della riserva navale. (198) 
22* Riordinamento della imposta fondiaria. (54) 
23* Disposizioni sul divorzio. (87) 
24® Convenzione di amicizia, di commercio & 

di navigazione tra l'Italia ed il Madagascar. (227) 
25* Approvazione di contratti di vendita di 

beni demaniali. (263) ( Urgenza) 
26°-27° Convalidazione di Decreti reali di pre-

levamento dal fondo per le spese impreviste per 
l'esercizio finanziario dal 1° gennaio al 30 giù-» 
gno 1884. (172-219) 

28° Maggiori spese nel bilancio definitivo del 
1883. (186) 

29° Abolizione àt\Y erbatico e pascolo nelle pro-
vincie di Treviso e di Venezia e del diritto di 
pascolo e boscheggio nella provincia di Torino. 
(271) 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 

Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 188S. — Tip. d«lla Camara dei Deputati 
(Stabilimeati del Fibreao). 




